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LE LETTERE Lunedì 22 dicembre 1997l’Unità11
UN’IMMAGINE DA...

AGRICOLTURA/1
Mi sembra una lotta
dei passati scrocconi
In queste settimane nel nostro
Paese c’è un bombardamento
massmediatico sui Cobas del
latte, sui camionisti che a pas-
so di lumaca bloccheranno il
Paese. Tutto sembra esplodere.
Sterco lanciato sugli agenti di
PS, la mitica mucca Ercolina
eroina dei nostri tempi che è
riuscita a surclassare persino la
pornostar Jessica, presentan-
dosi ieri, naturalmente ignuda,
ma camuffata da mucca da-
vanti a Palazzo Chigi.
Credo che tra oggi e domani
scenderanno in campo gli alle-
vatori dei lombrichi. Suvvia,
cari contadini, non scherzia-
mo!
Dov’è finito l’interesse genera-
le? Facciamo attenzione solo al
«particolare»?
Finalmente in Italia dagli ex
democristiani ai “rifondaroli”
hanno smesso di fare gli stata-
listi mentre le cosiddette forze
del «rinnovamento e del pro-
gresso», cioè Forza Italia, CCD,
CdU, AN, per non parlare degli
ex celoduro leghisti gridano al-
lo statalismo della prima Re-
pubblica. Finalmente c’è un
Governo (che sarà pure sca-
dente), che non fa pagare più i
soliti noti e cioè gli operai, gli
impiegati, i pensionati, dice a
quei gentili signori dello ster-
co, oggi dovete pagare almeno
il 20% delle multe sulle quote
latte (a me mai nessuno ha
mai rimborsato l’80% delle
mie multe!!) e agli autonomi
chiede di rimettere mano al lo-
ro sistema pensionistico, cosa
peraltro naturale.
Ma scusate, cosa si deve fare?
Lasciare tutto come era prima?
Avere un Paese alla bancarot-
ta? Oppure non si deve invece
agire per modernizzare questo
Paese in nome dell’equità? Vai
Prodi che sei sulla strada giu-
sta!

Fausto Cigni
Modena

AGRICOLTURA/2
Presidente Scalfaro,
io sto con i Cobas
Al Presidente della
Repubblica Italiana
A tutta la Stampa Italiana
Carissimo Presidente
l’ho sempre stimata e mi sono
sentito sempre orgoglioso se-
guendo il suo operato di Presi-
dente della Repubblica Italia-
na. Però sono rimasto sconcer-
tato di fronte alle severe affer-
mazioni che ha rivolto nei
confronti degli allevatori, per
le loro manifestazioni e spargi-
mento di liquami, suggerendo
di imprigionare chi continua
ad ostruire strade con i loro
mezzi. Solo allora mi sono ri-
cordato d’essere figlio di colti-
vatori, di aver dovuto lavorare
sin da piccolo sia io che i miei
sei fratelli per dieci, dodici,
quattordici e anche più ore al
giorno per poter aiutare i geni-
tori per sopravvivere con il la-
voro della terra. Quanta fatica,
quanta amarezza, quanta apa-
tia donata da ogni cittadino
non coltivatore com’è testimo-
niato da «Lettere ad una pro-
fessoressa» della scuola di Bar-
biana. Poi è venuto il boom
economico e tutti hanno fatto

la corsa per cambiare mestiere.
In campagna sono rimasti gli
appassionati e i coraggiosi. Sin
dal 1948, benché ancora mi-
norenne, ho fatto parte della
Coldiretti, poi sono diventato
un dirigente del movimento
giovanile e infine un funziona-
rio della Coldiretti stessa.
Ogni giorno sentivo e vivevo
da vicino i drammi dei nostri
coltivatori. Il piano Fanfani, il
piano verde e altre piccole leg-
gi non hanno mai aiutato il
coraggioso coltivatore che s’è
dovuto sbrogliare giorno dopo
giorno di ogni problema crea-
togli dalla società e dai politici
di sempre.
Stagioni siccitose, grandinate,
crollo dei prezzi dei prodotti
agricoli, alluvioni, concorren-
za sleale, dogane incontrollate,
carni provenienti dall’Argenti-
na dai Paesi dell’est, anche se
trattate con estrogeni e vari,
hanno sempre invaso i nostri
mercati, oli, grano, agrumi
provenienti da ogni dove e
nessuno ha cercato di fare in-
dagine. No! L’indagine non si
è fatta perché la Fiat e altre
grosse industrie avevano ven-
dute a quei Paesi poveri o n via
di sviluppo le loro produzioni,
ma siccome questi non pote-
vano pagare con valuta pregia-
ta, pagavano con derrate ali-
mentari. Intanto l’agricoltura
Italiana si spopolava sempre
più. Quante aziende agricole,
quante stalle chiuse, quanti
terreni abbandonati. I pochi ri-
masti sia per passione che per
costrizione hanno cercato di
organizzarsi tecnicamente, ma
eccoli di nuovo al baratro. Il
loro grido flebile non è stato
raccolto da nessuno e allora
sono stati costretti a gridare. Il
grido è stato quello del blocco
delle strade, di disperdere latte
e olive per le strade, ma queste
cose non mettono paura. Ci
voleva il liquame per fare effet-
to. È vero, quando si scende in
piazza si può involontaria-
mente commettere qualche er-
rore. Colpa della disperazione.
Però mi sento offeso e sono ve-
ramente rammaricato caro Pre-
sidente nel sentire le Sue affer-
mazioni nei confronti di quei
coltivatori e allevatori. Quanti
scioperi dagli anni sessanta si
sono verificati in Italia? Quan-
ti disordini hanno subito i cit-
tadini. Quanti blocchi stradali.
Scioperi degli aerei, anch’io ne
ho subito le conseguenze non
potendo partire o tornare du-
rante il mio lavoro, e quante
persone messe in difficoltà in
attesa agli aeroporti; scioperi
dei treni quanti cittadini lavo-
ratori costretti alle stazioni o a
non poter realizzare i loro im-
pegni: quanti scioperi di tutti i
settori che non conviene elen-
care ma che hanno messo in
ginocchio l’Italia intera con
ogni tipo di difficoltà compresi
i blocchi stradali, ma nessun
Presidente interveniva.
La Fiat e altre industrie trovan-
dosi in difficoltà gli vengono
inventate le «casse di integra-
zione» per i propri dipendenti.
Quanti miliardi costano allo
Stato questi interventi? Quanti
miliardi ha ottenuto l’indu-
stria per ingrandirsi, anche se
si è detto che avrebbero au-
mentato la manodopera main-
vece l’hanno ridotta con i
macchinari moderni e pro-
grammati. Quanti miliardi ha
speso lo Stato per pagare gli
stipendi ai Deputati, Senato-
ri,Ministri, Presidenti, perso-

nale dei Ministeri e poi per le
liquidazioni e poi per le pen-
sioni e poi per tutti i diritti ri-
servati a tutti quelli del Parla-
mento.

Ma è possibile che nessun
Presidente gridi allo scandalo?
Quanto chiasso alla Camera
per fare una legge bicamerale,
finanziaria, etc. Che vergogna
seguire in Tv questo scempio.
Ma perché Signor Presidente
non va lì e li manda tutti a ca-
sa?Prenda un Commissario
onesto con pochi collaboratori
onesti e l’Italia si metterà in
cammino verso un futuro mi-
gliore.

Un coltivatore a 65 anni e va
in pensione con più di
600.000 lire mensili. È suben-
trato mai nessuno a tutelare
questo cittadino? Questo citta-
dino con la sua opera mantie-
ne la natura e contro ogni tipo
di inquinamento, lavora tante
ore al giorno senza aver diritto
di ferie retribuite e altre cocco-
le. Le quote latte, il liquame, il
blocco stradale ha dato il grido
d’allarme, ora Signor Presiden-
te tocca a lei denunciare i veri
responsabili del crollo della
nostra società che sta andando
sempre più verso il baratro.

Paolo Pasquali
Via Speciano, 8

00033 Cave (Roma)

SANITÀ
Troppo allarme sulle
camere iperbariche
Egregio Sig. Presidente del
Consiglio Superiore di Sanità,
La presente è in riferimento al-
l’intervento pubblicato sull’U-
nità in data 11 dicembre dal
prof. Marco Geddes da Filicaia,
firmata nella sua qualifica di
Suo Vicepresidente.
L’Associazione Nazionale dei
centri Iperbarici Privati (An-
cip) ritiene che sia inopportu-
na e illegittima almeno sotto
l’aspetto formale, la pubblica-
zione sulla stampa nazionale
della interpretazione esclusiva-
mente individuale degli atti di
una riunione preliminare del
Consiglio Superiore di Sanità.
In relazione ai contenuti del-
l’intervento, facciamo presen-
te che è scorretto e fuorviante
paragonare il numero delle
prestazioni eseguite con il nu-
mero dei pazienti da trattati
(senza precisare quante presta-
zioni sono state effettuate per
paziente almeno in media).
Ogni paragonare dovrebbe
avere gli stessi termini di con-
fronto.
In merito alle indicazioni rela-
tive alla nuova terapia iperba-
rica, evidenziamo che le pato-
logie a carico del Servizio Sani-
tario Nazionale, in regime di-
retto od indiretto, sono codifi-
cate da delibare regionali e
nessuna prevede «gengivite,
psoriasi, ed osteoporosi» nelle
categorie dove l’ossigeno iper-
barico è autorizzato al rimbor-
so. Se poi un paziente decide
di sottoporsi a tale trattamento
con mezzi propri, ciò può esse-
re oggetto di discussione dal
punto di vista deontologico,
ma non incide sulle risorse
pubbliche.
In attesa del parere finale del
Consiglio Superiore di Sanità
in relazione alla terapia iperba-
rica, l’Ancip si riserva di proce-
dere adeguatamente se la linea
di comunicazione rimane
quella inopportuna dell’artico-

lo citato.
dott. Roberto Pruiti

Lucca

SCUOLA
Una contesa sul
liceo di Paola
In merito alla lettera di “alcuni
studenti” del liceo scientifico
di Paola pubblicata dal giorna-
le “l’Unità” del 15 dicembre
1997, il Comitato degli Stu-
denti , organo legittimato a
rappresentare gli studenti del
liceo scientifico e classico di
Paola, fa presente quanto se-
gue:
1- la lettera non rispecchia as-
solutamente la realtà del no-
stro istituto se non soltanto
per l’aspetto logistico;
2- il contributo di lire 100.000
(lo Stato dà solo un contributo
di 30.000.000 in media ogni
anno) che ha deliberato il
Consiglio d’Istituto serve a co-
prire le spese di tutta una serie
di iniziative didattiche e cultu-
rali, che si svolgono nel nostro
istituto e a far funzionare le
strutture didattiche e scientifi-
che esistenti , per le quali nu-
merosi sono stati i riconosci-
menti a livello locale e nazio-
nale e da parte del Ministero
della Pubblica Istruzione;
3- il giornale scolastico viene
stampato su carta riciclata,
aperto a tutti senza distinzione
di razza, di religione, di stato
socioeconomico e di fede poli-
tica; si controlla soltanto che
gli articoli siano scritti corret-
tamente in lingua italiana ed
in lingua straniera (sì, sul no-
stro giornale si scrive in ingle-
se, tedesco, spagnolo e france-
se, ed arriva in numerose scuo-
le straniere: Germania, Fran-
cia, Inghilterra, Repubblica Ce-
ca, Albania, Stati Uniti, Minsk
nella Bielorussia, con i quali
intercorrono rapporti di ge-
mellaggio);
4- il contributo straordinario
di lire 10.000 è stato deliberato
dal consiglio d’istituto sulla
base del regolamento d’istituto
e sulla base di una circolare
dell’Amministrazione Prov.le
di Cosenza che impone il risar-
cimento del danno da parte di
chi lo procura;
5- i «bravi» della lettera sono
quelli che tra i docenti e tra gli
studenti, e sono numerosi,
mandano avanti l’istituto col-
laborando oltre ogni orario di
lezioni e di servizio;
6- se volete saperne di più sul
nostro liceo e sulla sua gestio-
ne rivolgetevi alla Direzione
Classica del Mpi ed ai suoi
ispettori, al Provveditore agli
Studi di Cosenza, all’Irrsae Ca-
labria;
7- non è che forse dietro quella
firma anonima «alcuni studen-
ti» si nasconda vilmente qual-
che genitore presuntuoso, ar-
rogante e deluso dei risultati di
qualche suo figlio? I sottoscrit-
ti chiedono la pubblicazione
di questo scritto e vi invitano a
venire sul posto per rendervi
conto di persona e a darci una
mano a smuovere questa gret-
ta mentalità di denigrare gra-
tuitamente quanti svolgono il
loro dovere con correttezza,
trasparenza, spirito di sacrifi-
cio e amore per la cultura e l’e-
levazione morale di noi stu-
denti.

Il Comitato degli Studenti
Liceo Scientifico di Paola

Lionel Cironneau/Ap

NIZZA. BabboNatale prende il sole suun modellogigante di sedia (due metri d’altezza) sulla «Prome-
nadedes Anglais» aNizza, inFrancia.Duemila nuove sedie, disegnate dall’architetto francese J. M. Wil-
motte, sarannoinstallate nel mesedi gennaio sulla famosapasseggiata dellaCosta Azzurra.

L
A DISCUSSIONE che si è
aperta a Favignana e a
Trapani (e anche a livello
nazionale con numerose

interrogazioni di deputati e se-
natori) sulla decisione di co-
struire o no un nuovo carcere
sull’isola (dismettendo quello
esistente) richiama l’attenzione
su temi di valore più generale.
Sarebbe dunque sbagliato
schierarsi a favore o contro pri-
ma di avere messo in campo e
valutato tutti gli elementi.

Favignana è un’isola tra le più
belle d’Italia, con preziosi beni
ambientali, archeologici e cul-
turali, con edifici (gli stabili-
menti dismessi della Florio per la lavorazione del
tonno) che costituiscono una preziosa testimo-
nianza di archeologia industriale; Favignana inol-
tre, da qualche anno, è una riserva marina.

Ma quest’isola è anche una serie di altre cose:
non è attrezzata per un turismo di qualità e cre-
scente, non ha strutture diversificate di ospitalità,
non valorizza il proprio patrimonio, non produce
occasioni di incontro di rilievo. Dunque il reddito
e la qualità della vita degli abitanti è basso.
Quando noi ambientalisti spieghiamo ai cittadini
di Favignana tutti i vantaggi economici che po-
trebbero derivare loro dalla valorizzazione delle
risorse ambientali e culturali ci rispondono (non
tutti naturalmente) che è meglio costruire il nuo-
vo carcere perché almeno quello si vede, manter-
rebbe il lavoro alle 120 persone impegnate ades-
so (a proposito, 120 persone per 130 detenuti
non sono una cosa un po‘ curiosa?) mentre i pro-
getti di valorizzazione ambientale (recupero sta-
bilimenti Florio, costruzione della riserva, investi-
mento per il turismo di qualità) tardano a venire.

Gli abitanti non hanno tutti i torti: la regione
Sicilia, il governo nazionale, la Provincia di Trapa-
ni e l’amministrazione comunale di Favignana si
sono comportati malissimo con quell’isola e con
quegli immensi patrimoni. La valorizzazione del-
l’ambiente comporta investimenti sostanziosi,
crea lavoro, ma ci vogliono progetti e volontà
politiche precise. Così stanno le cose, anche se
schematicamente.

Ma se spingiamo il pensiero e la riflessione po-
litica un po‘ più avanti vediamo che non è in gio-
co solo il destino di chi lavora attualmente nel
carcere, bensì il destino di tutti gli abitanti attuali
e futuri di quell’isola.

Gli istituti economici e statistici ci dicono che i
flussi turistici italiani e stranieri si orientano sem-
pre più verso la natura, l’ambiente e la cultura.

Dunque, Favignana può avere
grosse potenzialità (che altre
aree del paese non hanno mai
avuto o hanno via via distrutto).
Ma, mi si dice, perché mai un
carcere (proprio in mezzo all’i-
sola, più grande dell’attuale e in
un’area di pregio archeologico,
aggiungo io) dovrebbe com-
promettere la vocazione turisti-
ca di Favignana?

Penso, sinceramente, che le
due cose (carcere e turismo di
qualità) non possano stare in-
sieme su di un’isola abbastanza
piccola. Un carcere che dovreb-
be ospitare 300 detenuti non è
propriamente una struttura che

dia sicurezza ai turisti e, se avvenisse una qualche
forma di incidente nel carcere, il turismo ne risul-
terebbe profondamente colpito. Penso che sce-
gliere oggi il carcere nuovo voglia dire scegliere
anche per il futuro: che la riserva marina non de-
collerà mai, che la ex-Florio (per la cui ristruttura-
zione la Regione Sicilia ha promesso 30 miliardi)
non sarà recuperata, che Favignana non divente-
rà mai come Ustica, Lampedusa o varie altre isole
che i popoli del mondo intero ci invidiano e ver-
so le quali si mettono in viaggio.

Perché non si è pensato piuttosto ad un picco-
lo aeroporto? Perché non si pensa, come oppor-
tunamente rilevano i senatori Figurelli, Salvi e al-
tri, ad un progetto nuovo di valorizzazione d’in-
sieme di tutta l’isola? E come mai le strutture car-
cerarie di Trapani, Castelvetrano e tra poco an-
che Marsala, non sono ritenute sufficienti? E per-
ché mai l’attuale istituto di pena presente a Favi-
gnana non potrebbe diventare un carcere a «cu-
stodia attenuata» nel quale sperimentare
l’impiego dei detenuti in servizi civili utili all’isola?

Sono interrogativi veri ai quali dare risposte se-
rie e non stizzite. Nessuno di noi sottovaluta l’esi-
genza di lavoro della popolazione: ma forse sono
in campo due idee diverse dello sviluppo. Vi è, da
ultimo, un altro elemento che rafforza le cose che
ho già detto. Stiamo chiudendo le carceri sulle
isole forse perché ci siamo accorti che la migliore
collocazione per efficienti istituti di pena e riabili-
tazione non è su di un’isola. Mi auguro che la di-
scussione, a Favignana e a Trapani, si svolga sere-
namente e tenendo conto anche di tutti questi
elementi. Sono abbastanza sicura, e potrebbero
confermarlo esperti economici di valore, che car-
cere e turismo non possono essere un’accoppiata
vincente.

Responsabile Nazionale Pds
Ambiente e Teritorio

AMBIENTE

Favignana
No al nuovo

carcere
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np np L’Aquila 4 7......................................... ..........................................
Verona 5 8 Roma Ciamp. 9 13......................................... ..........................................
Trieste 11 12 Roma Fiumic. 9 15......................................... ..........................................
Venezia 5 8 Campobasso 7 7......................................... ..........................................
Milano 5 7 Bari 12 14......................................... ..........................................
Torino 1 8 Napoli 11 11......................................... ..........................................
Cuneo np np Potenza np np......................................... ..........................................
Genova 9 15 S. M. Leuca 14 15......................................... ..........................................
Bologna 4 8 Reggio C. 10 17......................................... ..........................................
Firenze 8 13 Messina 12 16......................................... ..........................................
Pisa 9 14 Palermo 11 11......................................... ..........................................
Ancona 10 11 Catania 8 17......................................... ..........................................
Perugia 9 11 Alghero 10 14......................................... ..........................................
Pescara 10 17 Cagliari 10 15......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 0 9 Londra 6 10......................................... ..........................................
Atene 13 13 Madrid 6 11......................................... ..........................................
Berlino 0 1 Mosca -14 -3......................................... ..........................................
Bruxelles 2 7 Nizza 7 15......................................... ..........................................
Copenaghen 2 3 Parigi 6 8......................................... ..........................................
Ginevra 2 7 Stoccolma -1 1......................................... ..........................................
Helsinki -9 -1 Varsavia 1 2......................................... ..........................................
Lisbona 12 17 Vienna 1 3

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è sotto l’influenza di un’area di
bassa pressione che sviluppa sistemi nuvolosi che si
susseguono sulle nostre regioni.
TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo poco nuvoloso con
addensamenti sulle zone alpine e sulle regioni orien-
tali ove non si escludono piogge isolate. Dal pome-
riggio tendenza a miglioramento specie sulle zone
occidentali. Foschie, anche dense e locali banchi di
nebbia nelle valli e nelle zone pianeggianti. Al centro
e sulla Sardegna: inizialmente nuvolosità irregolare,
localmente anche intensa, con temporali isolati. Dal-
la tarda mattinata ampie schiarite interesseranno la
Sardegna e, mentre nel pomeriggio si estenderanno
anche alle zone tirreniche, le coste occidentali dell’i-
sola vedranno un nuovo aumento della nuvolosità cui
seguiranno brevi piogge. Locali riduzioni della visibi-
lità per foschie, localmente anche dense. Al sud della
penisola e sulla Sicilia: irregolarmente nuvoloso con
residui rovesci, più probabili sulle zone tirreniche.
Dal pomeriggio graduale miglioramento ad iniziare
dalla Sicilia occidentale ed in estensione a levante.
TEMPERATURE: in lieve aumento sulle regioni tirre-
niche; stazionaria altrove.
VENTI: occidentali sulle regioni tirreniche, deboli o
moderati al centro-nord, forti al sud e sulle due isole
maggiori; deboli o moderati da scirocco sulle regioni
orientali con qualche rinforzo al sud.
MARI: poco mosso l’Adriatico centro-settentrionale;
mosso quello meridionale ed i bacini centro-setten-
trionali tirrenici; mossi il canale di Sardegna, lo stret-
to di Sicilia, il Tirreno meridionale ed il basso Jonio.
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Vertice governo-maggioranza. Bertinotti: «Subito una data». Le opinioni di D’Amato, Grandi e Bianchi

Occupazione, la ripresa non basta
«La conferenza, ultimo treno per il Sud»
Il Fmi esalta l’Italia: corretta al rialzo la crescita ’97-’98

Fs, ultimo atto della trattativa sindacale

Burlando: «Il ’98 sarà
l’anno delle ferrovie»
Contratto, verso
l’orario flessibile

Fonte: Eurostat

La situazione della disoccupazione nei vari Paesi

Spagna 20,8 20,7 
Finlandia 13,0 13,0 
Irlanda 9,9 10,0 
Francia 12,6 12,6 
Svezia 9,8 9,9 
Belgio 9,4 9,5 
Germania 10,0 10,0 
Gran Bretagna 7,0 7,2 
Olanda n.d. 5,1 
Portogallo 6,0 6,1 
Danimarca 5,8 5,8 
Austria 4,5 4,5 
Lussemburgo 3,7 3,7 
ITALIA 12,4 11,7 
Grecia n.d. n.d.

 Ottobre ’97 Settembre ’97

*Mese di luglio

*

ROMA. La convocazione dovrebbe
scattarestamattina,decisanelvertice
governo-maggioranza. Per Fausto
Bertinotti anche solo fissare la data
della Conferenza per l’occupazione
sarebbe «un segnale importante»
perché servirebbe a «cementare una
volontà politica che senta questo te-
ma dell’occupazione, il nuovo corso
da imprimere all’azione di governo,
come una necessità». A ben vedere
già Romano Prodi nella conferenza
stampa di fine anno aveva rilanciato
l’idea di una grande conferenza sui
temi del lavoro e dello sviluppo del
Mezzogiorno come punto centrale
della «fase due» del governo. Ormai
sembra dunque che manchi solo il
via ufficiale. E se non sarà oggi, non
passerà comunque molto tempo pri-
madella suaconvocazione,astareal-
le dichiarazioni del presidente del
Consiglio.Restadavederesuqualite-
mi si svilupperà il dibattito e verso
qualiobiettivi.Perchéseunannofasi
potevaragionevolmentepensareche
una iniziativa di questo tipo potesse
essere utile per radiografare i proble-
mi sul tappeto, raccogliere le indica-
zioni degli interlocutori sociali e im-
bastire l’azionedigoverno,nonsfug-
ge a nessuno che oggi l’utilità dovrà
essereun’altrainognicaso.

A sorpresa il Fondo monetario, ri-
facendo i conti dopo la crisi asiatica
sullo sviluppo mondiale, ha dato l’I-
talia, moscabiancatra ipartnereuro-
pei,ancora increscitanelbiennio97-
98,conprevisionidiPilcorrettearial-
zo all’1,3% a fine anno anziché 1,2 e
al2,3%anziché2,1nel ‘98.Ecosaan-
cor più sorprendente a questa cresci-
ta corrisponderebbe una leggera fles-
sione della disoccupazione dal
12,4%al12,2quest’annoperscende-
re fino all’11,9 l’anno che viene. Ma
basterà la ripresina a ridare ossigeno
all’occupazione?«Laconferenzasarà
utile lo stesso - dice Antonio D’Ama-
to, responsabile per la Confindustria
delle politiche del Mezzogiorno -in
particolare, speriamo, servirà a pro-
grammare una coerente politica in-
dustriale in grado di colmare il diva-
riotraNordeSuddelpaese,checome
si vede anche dagli ultimi dati Istat
per ora si sta approfondendo sia in
terminidi tassodidisoccupazionesia
di sviluppo economico. Sono oltre 5
anni che noi al Sud le abbiamo perse
tutte le riprese e ripresine», sono le
suesconsolateparole.EsecondoD’A-
mato non è colpa di un deficit d’im-
prenditorialità. È che «in quest’anno
emezzosuquestoversanteilgoverno
ha fatto troppo poco». «Non è più il
tempodellesperimentazionicomele
borselavoro,iprestitid’onore.Inizia-
tive suggestive, sì, ma che di fatto
non creano posti di lavoro. Perché in
tutto il mondo si fanno programmi
di riposizionamento strategico e noi
no? - si chiede - In Europa ogni anno
arrivano 400 mila miliardi di investi-
menti produttivi dal resto del mon-
do, diciamo transnazionali. Nella so-
la Gran Bretagna nel ‘96nesonoarri-
vati per 50 mila miliardi di lire. L’Ita-
lia, per il decimo anno di fila, è l’ulti-
madellaclasseconpocopiùdi3mila

miliardi. E sarà così finché non si ri-
muovono alcuni gap di competitivi-
tà che ostacolano l’attrazione dei ca-
pitali nel Sud». Quali? Lotta alla cri-
minalità e riqualificazione dei centri
urbani meridionali, ammoderna-
mento delle infrastrutture, pesanti
comelareteFso«intelligenti»comei
collegamenti Enel. Gli industriali del
Sud insistono poi su una maggiore
flessibilità del mercato del lavoro, in-
cluso un costo del lavoro differenzia-
to, «anchesesappiamo-diceD’Ama-
to -la questione è spinosa e ha creato
difficoltàsultavolodelWelfare».

Anche Alfiero Grandi, responsabi-
le Lavoro del Pds, è convinto che la
conferenzaserva.«C’èunpo‘diripre-
sa ma non sufficiente, soprattutto
per l’occupazione. E anzi il rischio è
che abbia ulteriori ripercussioni sul
divario esistente tra aree geografiche
svantaggiate, come il Sud, e aree più
forti». Dovrebbe vertere allora pro-
prio sull’individuazione di risorse e
strumentiperunapoliticadi riequili-
briodellosviluppo.«Esiccomesièvi-
sto quanto poco abbia senso rincor-
rere modelli come la Corea, bisogna
puntare sulla qualità del lavoro e
quindipartiredallascuolaedalla for-
mazione dando però risposte alle
aspettative che si creeranno con la ri-
forma, altrimenti genereremo solo
frustrazione e spreco». Grandi è per
altro anche convinto che qualsiasi
iniziativa nazionale di rilancio del-
l’occupazione risulterebbe limitata
se non programmata in un quadro
europeo. Affrontare i nodi rimasti ir-
risolti nel vertice sul lavoro di Lus-
semburgo, confrontarsi per tempo
con la scadenza nel ‘99di tutti i fondi
strutturali. «Lasciando rigorosamen-
te fuori tutta la partita dell’orario di
lavoro», è la premessa di metodo, per
non finire in un confronto-scontro:
su questo Grandi si differenzianetta-
mente da Bertinotti, che vorrebbe
partire invece con le35oree svolgere
ildiscorsodalì.

Mezzogiorno, politiche d’integra-
zione e di sviluppo dell’occupazione
a livello europeo. Ma anche riorga-
nizzazione della macchina ammini-
strativa e del suo ruolo. Altro argo-
mento da dibatterenellaconferenza,
proposto questa volta da uno dei col-
laboratori più vicini a Prodi, Patrizio
Bianchi, consigliere Iri. Lui la vede
praticamente come una «verifica
programmatica di metà cammino».
«Centrata sul lavoro ma non sulla
tecnicalità lavoro, sulla modernizza-
zione complessiva del paese al di là
dell’Uem». «Tutta la nuova industria
- fanotare - telecomunicazioni,servi-
zi, assicurazioni,quelladacuivengo-
no gran parte dei nuovi lavori, viene
da ex monopoli statali. Il problema è
come aumentare lacompetitivitàdel
sistema senza flettere la tutela collet-
tiva. E questo mentre cambia il rap-
porto tra iniziativa locale, nazionale
e quadro europeo». Affrontare tutto
ciò, dice Bianchi, non avrebbe avuto
senso prima. «Non avevamo lacredi-
bilitàesternaperfarlo».

Rachele Gonnelli

ROMA. Sarà l’anno delle ferrovie,
quello che sta per nascere. Parola di
ministro. Per chiudere le Fs o per ri-
lanciarle, ma non si può andare
avanti così. «Il 1998 deve essere
l’annoincuicominciamoacambia-
re le ferrovieitaliane»,hadichiarato
il ministro dei Trasporti, Claudio
Burlando, a margine dell’inaugura-
zione ufficiale a Milano del passan-
te ferroviario. Siccome l’Europa li-
beralizza il trasporto sui binari, per
l’Italia l’alternativa è secca: o rende
competitive le sue ferrovie, oppure
dovrà rinunciarvi. Lostesso concet-
to espresso nel drammatico appello
ai deputati durante il dibattito sulla
Finanziaria. «Il sistema dei trasporti
italiano - ha aggiunto Burlando - è
riuscito già a cambiare in molti set-
tori, dai porti ai trasporti aerei. Ora
tocca alle ferrovie. Sono in una si-
tuazione molto difficile, certo, l’a-
ziendahabisognodiunatrasforma-
zione radicale, per questo la Finan-
ziaria assegna fondi consistenti alle
ferrovie per investire, gestire e ri-
strutturare».

I viaggiatori, nell’attesa del treno
che non arriva, sono scettici. Il mi-
nistro spiega che i disagi «sonofrut-
todiquestadisorganizzazione»,ma
certevolteci simettonoglistessicit-
tadini, a provocarli, quando
«chiunque abbiadaprotestaredeci-
decheilmodomiglioreperfarloèdi

bloccare la sede ferroviaria». Come
l’altro giorno, con le sofferenze di
chi aveva avuto la disgrazia di salire
sull’espresso Conca d’oro, che ha
subìto un ritardo dinoveore.«Qua-
ranta lavoratori -hariferito l’ammi-
nistratoredelegatodelleFsGiancar-
lo Cimoli - hanno bloccato per una
protesta la linea,eleFerroviehanno
fattodel loromegliopersopperireai
disagi, affrontando la situazione di
emergenza». Burlando ha rivolto
un appello «perché le proteste non
degenerino con questi atteggia-
menti».

Il ministro ha pure annunciato
l’intenzione di concentrare le risor-
se del Fondo per il trasporto locale
della legge 211 allo sviluppo della
retemetropolitana inalcunegrandi
città da individuare, e fra queste ci
sarebberod’obbligoRoma,Napolie
Milano. Il sindaco di Milano Alber-
tini ha colto la palla al balzo per
mettersi subitoadisposizione,visto
che per il capoluogo lombardo «ci
sono già i progetti» per il prolunga-
mento dei metrò esistenti. Però su
Milano pesa un altro dramma della
mobilità, quello di Malpensa 2000,
l’aeroportochesaràtra imaggiori in
Europa, ed ora lontanissimo dal
centro. «A ottobre 1998 aprirà Mal-
pensa - ha detto Burlando - chiedo
sia minimo il tempo che dovrà pas-
sare fra l’apertura dell’aeroporto e il
completamento del servizio ferro-
viario di collegamento. Chiedo a
tutti, Regione, Province, Comuni -
ha aggiunto - di fare in modo che
nell’estate ‘99 ci sia questo collega-
mento».

Intanto a Villa Patrizia prosegue
la «no stop» per rinnovare il con-
tratto dei ferrovieri. La notte scorsa
s’è chiuso il capitolo del trasporto
merci, si sta a buon punto neglialtri
comparti tranne che in quello dei
passeggeri, dove si sommano varie
professionalità. Per ogni settore
professionale e per area di attività si
sta discutendo una normativa
«molto innovativa»all’insegnadel-
laflessibilità,spiegailsegretariodel-
la Filt Cgil Dino Testa. Il quale però
smentisce che si vada verso una
operazione sull’orario caratterizza-
ta dall’allargamento dell’«impe-
gno». Ad esempio, un bigliettaio
che lavora 8 ore al giorno avrebbe
un primo turno dalle 7 alle 11, poi
unainterruzionediquattroore, tor-
nerebbe a lavorare dalle 15 alle 19;
complessivamente il suo impegno
sarebbe di 12 ore, ma le otto ore di
lavoro sarebbero concentrate nel
periodo di maggior traffico dei tre-
ni. L’aumento dell’«impegno» la-
vorativo, se accolto - riferiscono al-
tre fonti sindacali - produrrebbe un
aumento della capacità produttiva
dal 15 al 30 per cento, a seconda dei
settori, e di conseguenza di una ri-
duzione del fabbisogno di persona-
le. L’introduzione dell’«impegno»
sarebbe una novità per tutti i ferro-
vieri tranne per i macchinisti ed il
personaleviaggiante.

Raul Wittenberg

L’ultimo voto
oggi sulla
Finanziaria

ROMA. Oggi si dovrebbe
celebrare l’ultimo atto per
vedere trasformata in legge
efficace la Finanziaria. Dopo
la doppia maratona di
modifiche ed emendamenti
di Senato e Camera oggi,
con le ultime modifiche
apportate dalla Camera la
commissione del Senato
dovrà dire l’ultimo sì alla
legge che prevede una
manovra di 25mila miliardi
con la decisiva riforma del
welfare.
Non sono previste sorprese.
La battaglia degli
emendamenti si è esaurita
alla Camera.
L’approvazione della
Finanziaria potrebbe dare la
spinta decisiva per un atto
atteso da moltissimi
operatori dell’economia:
l’abbassamento del tasso
ufficiale di sconto.

Comitato esecutivo oggi dopo la clamorosa rottura di sabato

Delicato vertice di Mediobanca
Terrà banco il caso Braggiotti
C’è attesa per il giudizio di Piazza Affari

Vicenza: ancora
una messa
con gli allevatori

VICENZA. «Presidente, ho
l‘ impressione che questa
gente stavolta non molla».
Così scrive il vicario del
vescovo di Vicenza, don
Carlo Coriele, in una lettera
che è stata indirizzata al
presidente del Consiglio
Prodi da Vancimuglio,
dove da più di un mese è
attestato il presidio degli
allevatori in lotta per le
«quote latte». Anche ieri,
per la quinta domenica
consecutiva, don Coriele
ha celebrato l’eucaristia
sotto il tendone piantato ai
lati dell‘ autostrada, con la
partecipazione delle
famiglie degli allevatori e
della gente del posto. Per
Natale gli allevatori
sperano in una visita dello
stesso vescovo Pietro
Nonis. «Questa gente - dice
il prelato - non chiede
soltanto di riavere delle
somme di denaro secondo
loro ingiustamente
trattenute. Chiede che
tutta una cultura venga
valorizzata».

ROMA. Sarà il comitato esecutivo
di Mediobanca, in programma per
questa mattina, la prima occasione
ufficiale di confronto tra i vertici
dell’istitutodopolaclamorosa«rot-
tura» con l’ormai ex-segretario ge-
nerale Gerardo Braggiotti. In calen-
dario già da tempo, il faccia a faccia
si incroceràancheconilconsigliodi
amministrazione delle Generali,
che da Piazza Cordusio, a poche
centinaia dimetri, dovrà dare lepri-
me indicazioni sull’aumento di ca-
pitale necessario per sostenere fi-
nanziariamente l’accordo con Al-
lianzeAgf.Iltuttomentresuicircui-
ti telematici della Borsa gli investi-
tori emetteranno i loro primi giudi-
zi: non solo sulla «grande spartizio-
ne» assicurativa, ma anche sulla
banca d’affari di Enrico Cuccia, cro-
cevia del capitalismo italiano, in di-
scussione oggi come mai in prece-
denza.

A confrontarsi nel Comitato ese-
cutivocisarannoalcunidegliuomi-
ni che, secondo le voci e le indiscre-
zioni, avrebbero animato le ultime
vicende. In particolare l’ammini-
stratore delegato Vincenzo Maran-

ghi, da mesi in contrasto con Brag-
giotti, e il vicepresidente (e presi-
dente delle Generali), Antoine Ber-
nheim, accreditato invece come
uno degli estimatori dell’exsegreta-
rio generale. A discutere di quello
che secondo la tesi più accreditata
tra gli osservatori sarebbe stato un
veroepropriolicenziamento,cadu-
to come un fulmine a ciel sereno su
Braggiotti, si troveranno anche il
presidente di Mediobanca, France-
sco Cingano, e i rappresentanti del-
le banche azioniste: il presidente
della Comit, Luigi Fausti, quello di
Bancaroma, Cesare Geronzi, il vice-
presidente del Credit, Egidio Giu-
seppe Bruno e Wolfgang Graebner
per la tedesca Bhf. Sono stati pro-
prioBernheimeBraggiottiadideare
il lancio dell’Opa (offerta pubblica
di acquisto) su Agf e ascatenare così
la cosiddetta «campagna di Fran-
cia». E, secondo diffuse interpreta-
zioni, l’accoppiatadei due manager
avrebbe voluto portare avanti co-
munque la lotta con Allianz, per ar-
rivarealcontrollodiAgf.

SultavolodelComitatoesecutivo
potrebbe porsi anche la questione

dell’aumentodicapitaledellastessa
Mediobanca. Un’operazione attesa
datempodopol’annullamento,nel
’96, di quella che avrebbe dovuto
portare mezzi freschi per 1.800 mi-
liardi. Una mossa che potrebbe ren-
dersi necessaria proprio per coprire
la quota di competenza dell’au-
mentoGenerali, cheall’attodell’of-
ferta per Agf era stato determinato
incirca4.400miliardi.EMedioban-
ca ha in portafoglio, come è noto, il
12,36% del Leone di Trieste e ne è il
principaleazionista.

Dalle 10 diquestamattina infine,
saràilmercatoazionarioadirelasua
sulle ultime vicende e ad emettere
un primo giudizio sulla «presa» che
Mediobanca ha sui principali snodi
del capitalismo italiano e sulla sua
capacità di indirizzo. Una ragnatela
chehacomeasseportanteil rappor-
toconleGenerali,machesiestende
direttamente al gruppo Compart,
con Montedison e Fondiaria, arriva
alla Snia del gruppo Fiat, a Pirelli e
Italmobiliare mentre il rapporto
con le tre ex-Bin, soprattutto con
Comit(eBancaroma),nonèmaive-
nutomeno.
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Nuovo filmato con ufficiali dell’esercito inneggianti a Hitler. Scontri ad un raduno in Turingia

Il neonazismo scuote la Germania
170 arresti e altri militari coinvolti
Dopo lo scandalo della settimana scorsa, il settimanale televisivo Focus-tv annuncia un filmato che ritrae militari e ufficiali
in caserma in un «rito» neonazista. Intanto la polizia interviene ad un raduno xenofobo a Beuren e arresta in massa

BERLINO. Si erano riuniti con la scu-
sa di festeggiare un compleanno in
un locale e di fare un po’ di musica.
Ma è finita con un centinaio di poli-
ziotti della Turingia impegnati in
una maxi-operazione contro un’or-
ganizzazione neonazista. Sono stati
arrestati centosettanta giovani di un
gruppo battezzato «Prima linea di
combattimento». Al raduno di Beu-
ren, nella Germania centrale, si can-
tavano brani xenofobi e razzisti, slo-
gan nazisti, circolava materiale di
propaganda. Con l’innocente scusa
di una festa fra amici si erano riuniti
estremisti di destra di età compresa
frai16ei41annivenutidaogniparte
della Germania. Molti venivano dal
Nord- Reno/Vesfalia, dalla Bassa Sas-
soniaedall’Assia.Unterzocircadelle
persone fermate era originaria della
stessaTuringia.

E la preoccupazione per il serpeg-
giare di simpatie neonaziste fra i gio-
vanicrescesoprattuttoperchéilvirus
sta contagiando i ragazzi che presta-
noservizionelleforzearmate.Unset-
timanale televisivo tedesco « Focus
Tv» ha svelato che è stata scoperta
una nuova cassetta che testimonia le
nostalgie naziste in un’altra caserma
dell’esercito tedesco. Immagini che
avrebbe dovuto diffondere ieri sera il
canale privato «Pro 7». Focus TV, in-
vece, ha inviato immediatamente la
cassetta al ministero della Difesa per-
ché lo esaminasse.Lacassettamostra
ufficiali e soldati semplici che indos-
sano divise del Terzo Reich, fanno il
salutohitlerianoesimulanoviolenze
e stupri contro donneebree.Le scene
farebbero parte della «normale» vita
della caserma dove canti nazisti e di-
scorsi di Hitler sono pane quotidia-
no.Silenzioassoluto, invece, sull’ori-
gine della cassetta e il modo in cui è

arrivatanellastazionetv.
Secondo il ministero della Difesa

tedesco, le prime indagini fanno pre-
supporre che la cassetta sia stata gira-
ta nella caserma bavarese Franz-Jo-
sef-Strauss nel 1991, la stessa già al
centro del caso sollevato con grande
clamoredastampae televisioni.Non
si tratterebbequindidiunnuovotas-
sello nello scandalo delle simpatie

naziste tra le filedelle forzearmatete-
desche- afferma il ministero. E ag-
giunge che le persone riprese nel vi-
deo sarebbero già state denunciate e
condannate da tempo, mentre il ca-
meramanchehagiratoilvideo, iden-
tificato, dovrà presto risponderne in
sedepenale.

Il ministero, insomma, sdramma-
tizza anche se per sua stessa ammis-

sione, solo nel 1996 sono stati 44 i
procedimenti aperti per violenza di
destra fraufficiali e reclute della Bun-
deswehr. Comunque sulla cassetta è
stata aperta un’inchiesta, anche se si
tratterebbe dello stesso ambiente sul
quale già si sta indagando, il «covo»
della recrudescenzadidestra, lafami-
gerata «Franz-Josef-Strauss» dove si
sono già celebrati lugubri festini in

occasionedelcompleannodiHitler.
Secondo lo «Stern», in edicola da

oggi,esisterebbeancheunvideogira-
tonell’apriledel1996nellacittàcroa-
ta di Sebenico, chemostra un ufficia-
ledelcontingentetedescodellaForza
di stabilità inBosnia (Sfor) che indica
una lettera timbrata con una croce
uncinata.

Fra i molti testimoni angosciati da
questo preoccupante clima fra i mili-
tari,unragazzodi21anni,figliodiun
ex ministro, che ha raccontato alla
«Bild» che nella caserma in cui ha
prestato servizio militare nel ‘97, cir-
caduee trevoltealmesesiregistrava-
noincidentiacarattereneonazista.

Sul fronte dell’estremismo giova-
nileè statounsabatodifficileanchea
Norimberga, in Baviera, dove a 200
frapunkeautonomisisonoscontrati
duramente nel centro della città, do-
po che bottiglie incendiarie erano
state lanciate contro un edificio vici-
no al centro sociale frequentato da
giovani dell’estrema sinistra. Gli
agenti hanno compiuto 28 fermi e
hannoidentificatoaltre169persone.
Nonci sonostati feriti. Idisordini, se-
condolapolizia, sonocominciatidu-
rante un concerto rock cui assisteva-
no circa 450 giovani all’interno del
centrosociale«Komm».Daunvicino
edificio, appartenente all’ammini-
strazione cittadina, attorno alla mez-
zanotteè statovistousciredel fumoe
la polizia ha trovato due bottiglie in-
cendiarie induestanzedovegiàsisvi-
luppavano le fiamme. Gli agenti so-
no allora intervenuti circondando il
centro sociale ma sono stati accolti
dai giovani con il lancio di bottiglie,
sassi e petardi. Il «Komm» è già stato
più volte teatro di scontri fra punk e
polizia. Il 31 dicembre scade il con-
trattofracentrosocialeeComune.

CONSORZIO DI BONIFICAVALLI DI VECCHIO RENO - Ferrara
Avviso di Gara

Il Consorzio di Bonifica Valli di Vecchio Reno, con sede in Via de’ Romei n. 7 - 44100 Ferrara -
Tel. 0532/203093 - Telefax 0532/240797 - indice una licitazione privata con il criterio del massi-
mo ribasso, ai sensi dell’art. 21, 1° comma della L. 109/1994 e successive modificazioni e con
esclusione automatica delle offerte che presentino una percentuale di ribasso superiore alla
misura stabilita con DM LL.PP. 28/4/1997 per l’appalto dei Lavori di sistemazione idraulica nei
Bacini Sammartina e S. Egidio - Opere civili.
I lavori consistono nell’esecuzione di tutte le opere occorrenti per il risezionamento dei canali
consorziali Mambro, Baiona, Tesoriere, Boldrini e Oppio, in Comune di Ferrara, per un importo
di £ 2.404.073.000 (oltre Iva). Categoria prevalente ANC: 10/B.
Le domande di partecipazione: (in carta legale, lingua italiana e sottoscritta ai sensi dell’art. 20
della L. n. 15/1968 da un Legale Rappresentante dell’Impresa) dovrà pervenire mediante lettera
raccomandata ovvero servizio di posta celere, pena esclusione dalla gara, al Consorzio di
Bonifica Valli di Vecchio Reno - Via de’ Romei N. 7 - 44100 Ferrara, entro e non oltre le ore
12.00 del giorno 26 Gennaio 1998.
Le opere sono finanziate con fondi del Ministero delle Politiche Agricole. Copia integrale del
Bando di gara può essere richiesta all’indirizzo sopraindicato. Il bando di cui al presente avviso
è stato inviato all’Ufficio della GURI in data 12 Dicembre 1997.
Ferrara, 18 Dicembre 1997                                        IL PRESIDENTE (Sig. Corrado Pocaterra)

CONSORZIO DI BONIFICAVALLI DI VECCHIO RENO - Ferrara
Avviso di Gara

Il Consorzio di Bonifica Valli di Vecchio Reno, con sede in Via de’ Romei n. 7 - 44100 Ferrara - Tel.
0532/203093 - Telefax 0532/240797 - indice una licitazione privata con il criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa, ai sensi dell’art. 16, comma 1° lett. b) del D.Lgs. n. 358/1992 e dell’art. 26,
comma 1° lett. b) della Direttiva CEE 93/36, per la fornitura di opere elettromeccaniche per gli
impianti consorziali di Torre Fossa e di S. Egidio, in Comune di Ferrara, da realizzare nell’ambito dei
Lavori di sistemazione idraulica nei Bacini Sammartina e S. Egidio.
L’appalto riguarda in particolare, la fornitura e la installazione delle apparecchiature elettroidrauliche
e meccaniche necessare ad assicurare il totale rifacimento dell’impianto di sollevamento di “Torre
Fossa”, a servizio di scolo e il parziale rifacimento dell’impianto di sollevamento “S. Egidio”, a serv
izio di scolo e di irrigazione.
L’importo massimo non oltrepassabile in sede di offerta ammonta a £ 532.000.000 (Iva esclusa).
La domanda di partecipazione: (i carta legale, lingua italiana e sottoscritta ai sensi dell’art. 20 della L.
n. 15/1968 da un Legale Rappresentante dell’Impresa) dovrà pervenire mediante lettera raccoman-
data ovvero servizio di posta celere, pena esclusione dalla gara, al Consorzio di Bonifica Valli di
Vecchio Reno - Via de’ Romei N. 7 - 44100 Ferrara, entro e non oltre le ore 12.00del giorno 26
Gennaio 1998.
Le opere sono finanziate con fondi del Ministero delle Politiche Agricole. Copia integrale del Bando di
gara può essere richiesta all’indirizzo sopraindicato. Il bando di cui al presente avviso è stato inviato
all’Ufficio della GURI in data 12 Dicembre 1997.
Ferrara, 18 Dicembre 1997                                                                         ILPRESIDENTE (Sig. Corrado Pocaterra)

Neo-nazisti tedeschi durante una manifestazione del novembre del 1991 E. Schulz/Ap

COMUNE DI ASCOLI SATRIANO
PROVINCIA DI FOGGIA

AVVISO DI GARA ESPERITA

Ai sensi art. 20 della Legge 19/3/90, n. 55, si comunica che in data
25/11/97 si è tenuta asta pubblica per l’appalto dei lavori di costru-
zione acquedotto rurale a servizio della frazione “San Carlo” per
l’importo a base d’asta di £ 3.635.324.200. Hanno partecipato n.
49 ditte. I lavori sono stati aggiudicati alla ditta S.L.E.D. Spa di
Napoli con il ribasso del 24,11%. L’avviso integrale è affisso
all’Albo Pretorio del Comune.

Ascoli Satriano, 19.12.1997
IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
f.to arch. Gioacchino CASAMASSIMA

Bufera sulla riforma dello Stato Sociale

Il ministro del lavoro
contro la linea-Blair:
«Welfare da operetta»
LONDRA. Tempesta nel governo
Blair per la riforma del Welfa-
re: David Blunkett, ministro
dell’istruzione e del lavoro, ha
espresso «grave ansia» per i
progettati tagli dei sussidi a fa-
vore di malati e invalidi.

Blunkett è il primo cieco ad
assumere in Gran Bretagna la
responsabilità di un dicastero,
è uno dei più rispettati politici
del paese e ha esplicitato il suo
dissenso in una lettera al can-
celliere dello scacchiere Gor-
don Brown, di cui il domenica-
le “Sunday Telegraph” ha avu-
to copia. «Profondi tagli nella
totalità dell’appoggio per gli
invalidi che non possono lavo-
rare o trovano soltanto impie-
ghi pagati molto modestamen-
te - denuncia Blunkett nella
missiva - ridurrebbero a barzel-
letta le nostre dichiarazioni
d’intenti sull’esclusione socia-
le e i nostri impegni per la co-
struzione di una società più
giusta».

Il primo ministro Tony Blair
sta promuovendo una drastica
revisione del sistema di prote-
zione sociale creato proprio
dai laburisti subito dopo la fi-
ne della Seconda Guerra mon-
diale perché non crede nell’as-
sistenzialismo come rimedio
alla povertà e guarda invece
con favore a maggiori incenti-
vi al lavoro. Per la prima volta
da quando nel maggio scorso
ha stravinto le elezioni per il
rinnovo dei Comuni si trova
però alle prese con una cre-
scente, dirompente fronda in-
terna.

Quarantasette deputati labu-
risti appartenenti alle correnti
di sinistra si sono ribellati
qualche giorno fa ad un piano
di Blair e di Brown che riduce i
sussidi alle ragazze-madri, e
nel governo, oltre a Blunkett,
sono su posizioni di dissenso
anche il vicepremier John Pre-
scott e il ministro della sanità
Frank Dobson. A quanto è tra-
pelato, Prescott ha chiesto a
Blair la testa di Harriet Har-
man, ministro per la sicurezza
sociale, che ha ulteriormente
antagonizzato le correnti di si-
nistra decidendo di affidare ad

una ditta privata i controlli
medici sulle richieste di pen-
sione di invalidità. «Questo -
ha subito tuonato Ken Livin-
gston, che delle correnti di si-
nistra è il capofila - è un altro
passo verso lo smantellamento
dello stato sociale».

Gli uomini di Blair hanno
oggi sdrammatizzato la portata
di queste tensioni, hanno ne-
gato l’esistenza di contrasti in-
sanabili in seno al governo ma
è indubbio che l’immagine del
primo ministro si è un po‘ ap-
pannata. Finiti i tempi di Blair
osannato da oltre il 90 per cen-
to dei sudditi della Regina. Un
sondaggio del domenicale
’Sunday Times‘ ha oggi evi-
denziato che nelle ultime tre
settimane un terzo dei britan-
nici ha perso fede in lui. So-
prattutto per lo scandalo del
«miliardario rosso» Geoffrey
Robinson, sottosegretario al te-
soro, che ha evitato un trau-
matico impatto con il fisco te-
nendo all’estero parte della sua
fortuna.

l’ARCI CACCIA
su TELEVIDEO

a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

Anglicani
Sermone nei
supermercati

Un breve sermone del pri-
mate anglicano, l’arcive-
scovo George Carey, è stato
diffuso ieri pomeriggio in
216supermercatidella
Gran Bretagna, pieni per gli
ultimi acquisti di Natale. I
clienti dei supermercati
Asda sono stati invitati a
unirsi cantando al servizio
che si è tenuto in una suc-
cursale dell’Essexe da lì tra-
smesso via satellite in tutto
il paese.Carey aveva già
pubblicamente appoggiato
l’iniziativa di alcuni suoi
ministri di celebrare servizi
religiosi nei pub.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810
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MILANO. Un travestito è
stato trovato morto, con
la gola squarciata e altre
ferite al collo, per strada,
in via Adriatico, alla
periferia nord di Milano. A
scoprire il corpo, ieri
mattina, è stata una
passante, che era uscita di
casa con il proprio cane.
Sparsi a terra vi erano dei
soldi, biglietti per poche
migliaia di lire, macchiati
di sangue. Il coltello con il
quale il travestito è stato
ucciso, un utensile con
una lama corta del tipo
usato per la frutta, è stato
trovato sotto il cadavere.
Il “viado”, senza
documenti, di età
apparente tra i 25 e i 30
anni, quasi sicuramente di
origine sudamericana, era
riverso supino dietro
alcune automobili in
sosta: lunghi capelli rossi e
ricci, indossava una
minigonna, giubbino
corto e gli slip. Le scarpe
sono state trovate sotto
una delle auto
parcheggiate come se
prima di essere ucciso ci
fosse stata una
colluttazione. Dagli
accertamenti del medico
legale sembra che uno dei
primi colpi inferti sia stato
sul collo, forse mentre il
travestito stava con la
testa china. L’omicida
avrebbe poi rigirato la
lama provocando il taglio
alla gola. Via Adriatico è
una strada chiusa alla
periferia nord di Milano.
La zona non sembra una
di quelle maggiormente
battute dalla
prostituzione. A trovare il
cadavere è stato un cane
portato a spasso, come
tutte le mattine, dalla sua
padrona: si era fermato ad
annusare il sangue,
attirando l’attenzione
della donna, che ha visto il
corpo. L’ipotesi
dell’omicidio a scopo di
rapina non è tuttavia
esclusa dalla squadra
mobile della Questura di
Milano, che indaga
sull’omicidio. È stato
infatti appurato che i soldi
sporchi di sangue trovati
accanto al cadavere sono
poche migliaia di lire: un
biglietto da 5 mila e
quattro biglietti da 1000
lire. È improbabile,
secondo gli investigatori,
che il «viado» avesse con
se così poco denaro,
anche perché l’ora in cui si
ritiene sia stato ucciso
(fissata attorno alle 4 del
mattino, circa 4 ore prima
del ritrovamento del
cadavere, avvenuto alle
8,30 di ieri mattina) fa
ritenere che il travestito
fosse sceso in strada già da
alcune ore. È presumibile
che avesse già svolto
qualche «prestazione» e
quindi avrebbe potuto
avere con sé altro denaro
che gli sarebbe stato
sottratto dal’assassino.
(Ansa)

Assassinato
a Milano
transessuale
sudamericano

La ragazza era stata ricoverata in ospedale meno di un mese fa dopo essere stata colpita dal virus H5N1

Influenza «dei polli», terza vittima
Muore a Hong Kong una 13enne
La malattia, riscontrata inizialmente sul pollame ed altri uccelli, ha finora colpito otto persone. L’Organizzazione mondiale
della Sanità tende ad escludere la possibilità di contagio tra uomo e uomo. Intanto cresce la psicosi.

Cacciatori di souvenir

Profanata
la tomba
di John
Kennedy

Un altro decesso a causa dell’in-
fluenzadeipolli aHongKong: il ter-
zo. Una ragazza di 13 anni è morta
nell’ospedale pubblico «Prince of
Wales»,dov’erastataricoveratame-
no di un mese fa dopo essere stata
colpita dal virus H5n1, finora ri-
scontrato soltanto nel pollame e in
altri uccelli. In maggio l’influenza
aveva ucciso un bambino di 3 anni,
primo caso conosciuto di contagio
umano della malattia, e alla fine di
novembreeradecedutounuomodi
54 anni. Sono otto i casi accertati fi-
no aquesto momento, e su altri due
sonoincorsoaccertamentisanitari.
Soltanto quattro delle persone af-
fette dal virus sono ricoverate in
ospedale. Il dottor Daniel Lavan-
chy, direttore del programma in-
fluenza dell’Organizzazione mon-
diale della sanità (Oms), nei giorni
scorsi aveva previsto altri casi del-
l’influenza dei polli, affermando
anche che non si tratta per il mo-
mentodiungraveproblemasanita-
rio. «Non sono stati registrati nel
mondo altri casi, eccetto gli otto ac-
certati a Hong Kong», aveva dichia-
rato l’esperto, un numero molto
piccolo in rapporto ai 6 milioni di
abitantidell’excoloniabritannica.

Gli scienziati non hanno ancora
stabilito con esattezza se il virus
H5N1, fino a oggi riscontrato sol-
tanto nel pollame, venga trasmesso
dagli uccelli all’uomo o da uomo a
uomo. Per Lavanchy, gli scenari
possibili sono due. Un contagio tra
umani «potrebbe creare esplosioni

del virus, a partire da Hong Kong.
Poi,nonessendonessunoimmune,
questo nuovo virus potrebbe dif-
fondersi in tutto il mondo», ha det-
to il medico dell’Oms. Nella secon-
da ipotesi di Lavanchy, il virus po-
trebbe scomparire dopo aver attac-
catointotaletrai20ei30individui.
L’Omsstacoltivandoilvirusperpo-
tersviluppareunvaccinoconlacol-
laborazione tra i suoi centri di Usa,
Gran Bretagna, Australia e Giappo-
ne. Il farmacopotrebbeesserepron-
to a metà dell’anno prossimo. Per
studiare l’influenza si trovano a
Hong Kong anche esperti del Cen-
tro statunitense per il controllo del-
lemalattie.

Intanto,aHongKongtralapopo-
lazione cresce la psicosi del virus.
Benchè gli esperti ritengano che
nonvisianorischiperchimangidel
pollo cotto, il consumo si è ridotto
drasticamente, le vendite nei due
mercatiall’ingrossodellametropoli
sono calate del 70%. In aprile si era
registrata un’epidemia dell’in-
fluenza tra i polli a 4.500 uccelli era-
no morti a Hong Kong. Da allora,
sporadicicasivengonomensilmen-
te segnalatidagliallevatori.Lamag-
gioranza del pollame commercia-
lizzatonell’excoloniaprovienedal-
laCina.

Comunque le indagini sulnuovo
virus andranno sempre più a infit-
tirsi.Unaricercaapprofonditaverrà
avviata oggi a Hong Kong sotto la
direzione dello stesso dottor Lavan-
chy. L’esperto ha dichiarato che la

ricerca - condotta in collaborazione
con il governo diHongKonge coni
Centri per il controllo e la preven-
zione delle malattie (Cdc) - dovrà
accertare le caratteristichee le origi-
ni del virus, la sua trasmissibilità da
volatili o da altri animali agli esseri
umani, e le possibilità di contagio
tra esseri umani, prima di poter de-
cideresefabbricareunvaccino.

Concreti risultati di tale ricerca,
ha detto l’esperto, non si potranno
avere prima della fine di gennaio.
Pur indicando che «non si può pre-
dire il futuro», Lavanchy ha voluto
tranquillizzare gli abitanti di Hong
Kong, ha affermato che autorità sa-
nitarie di Hong Kong hanno fatto e
stanno facendo «un ottimo lavoro»
di controllo e monitoraggio di tutte
le struttureospedaliere,pubblichee
private, e di tutti i casi sospetti o ac-
certati.

Lavanchy ha peraltro evidenzia-
to che non vi sono stati casi di con-
tagio tra i medici e il personale sani-
tario che hanno curato le persone
colpitedalvirus.

L’espertoharicordatochepoichè
i virus possono modificarsi, sono
possibili diversi scenari futuri: po-
trebbe accadere che esso colpisca
ancora poche persone e poi spari-
sca, ma anche che si diffonda. In tal
caso esso infetterebbe la quasi tota-
lità dellepersonetoccate, inquanto
gli esseri umani non hanno alcuna
difesa. Nel caso di epidemia, sareb-
belaCinameridionaleadesserecol-
pitaperprima.

INCIDENTI STRADALI NEW YORK. Un insolito «souve-
nir», magari prestigioso, ma certo
dipessimogusto,quellocheignoti
hanno tentato di ricavare dalla
tombadi JohnF.Kennedy, ilpresi-
dentedegliStatiUnitiuccisoaDal-
las nel 1963. I vandali hanno cer-
cato di asportare alcune delle pie-
tre che circondano la «Fiamma
eterna», il luogo all’Arlington Na-
tionalCemeterydoveJohnF.Ken-
nedy è sepolto. «Qualcuno ha cer-
cato di rimuovere le pietre che cir-
condano il sito», ha dichiarato Al-
lan Griffith, addetto del corpo di
polizia, responsabile della sicurez-
za del cimitero. «Quello che han-
no cercato di fare è stato scavare le
pietre, forse per portarle via», ha
spiegato Griffith. E ci sarebbero
riusciti se non si fossero trovati di
fronteunostacolononprevisto: le
lastre in questione non sono esat-
tamente piastrelle, ma blocchi del
pesodiduequintaliemezzo.Trop-
po, anche per il più ardimentoso e
originale «collezionista». «Hanno
scoperto quanto fossero grandi e
hannolasciatoperdere»,continua
Allan Griffith. I vandali pare dun-
que fossero interessati al souvenir
e non - come pure era necessario
ipotizzare - a profanare la sepoltu-
ra di un uomo la cui morte scon-
volse l’America e che l’America
continua a ricordare, come testi-
monia l’incessante pellegrinaggio
alla sua tomba. Le pietre in que-
stione costituiscono la pavimen-
tazione intorno alla fiaccola che
bruciaperennementeinricordodi
John Kennedy. Sono blocchi di
granito ruggine, pesano circa 250
chilogrammil’unoesonointerrati
per quasi un metro. Riuscire ad
asportarle equivaleva a portare a
casa un trofeo, ma nonostante gli
autoridelgestoce l’abbianomessa
tutta per tirarle fuori, il tentativo è
miseramente fallito. La polizia ha
dettoche le indagini sull’accaduto
sono incorso, masecondounpor-
tavoce degli investigatori si sta la-
vorandosubasimolto labili. «Nes-
suno ha visto nulla. Apparente-
mente chi ha denunciato il fatto è
uno degli inservienti che ha visto
la terra smossa la mattina dopo,
quandohapresoservizioalcimite-
ro». Insomma, è verosimile che i
vandali la faranno franca. L’Arlin-
gtonNationalCemeteryè l’ultima
dimoraperoltre225milamilitarie
veterani di tutte le guerrechehan-
no visto la partecipazione degli
Stati Uniti. Sorge su 225 ettari se-
parati da Washington dalle acque
del fiume Potomac. Fu creato su
una tenuta appartenuta al genera-
le Lee, la cui casa ancora domina
l’area da un’altura. Dopo la guerra
civilevicominciaronoaesseresep-
pelliti soldati sia nordisti che sudi-
sti in un primo gesto di riconcilia-
zione nazionale. Accanto alla
«Fiamma Eterna» in omaggio a
John Kennedy, una croce bianca
di legno indica il posto dove è se-
polto il fratello dell’ex presidente
Robert Kennedy, morto nel 1968,
anche lui assassinato. Ci sono poi
le tombe della moglie, l’indimen-
ticata Jacqueline, stroncata da un
cancro, e di due dei loro figli, uno
nato mortoe l’altra deceduta subi-
to dopo la nascita. Il Kennedy Me-
morial Grave è stato prontamente
rimesso a posto e già ieri mattina
nonsivedevanopiùisegnidelpas-
saggiodeivandali.

Il racconto a Channel 4 dell’autista di un santone morto suicida

Fango sul mito di Grace Kelly
«Era sacerdotessa di una setta»
Il testimone, anonimo, descrive la cerimonia d’iniziazione all’Ordine del Tem-
pio Solare tra riti a sfondo sessuale, tuniche bianche e musiche di Wagner.

LONDRA. La notizia è al limite del-
l’inverosimile: Grace Kelly sarebbe
diventata «grande sacerdotessa» di
unasettareligiosadallatragicastoria,
con riti a sfondo sessuale pochi mesi
primadellamorte.Araccontareilcla-
morosoretroscena, semprecheil tut-
toabbiafondamento,èl’autistadiJo-
seph Di Mambro, il fondatoredel co-
sidettoOrdinedelTempioSolare,ve-
nuto con prepotenza alla ribalta tre
anni fa quando 69 affiliati si uccisero
simultaneamente in Europa e in Ca-
nadà. La principessa di Monaco
avrebbe aderito a quel culto tramite
una solenne cerimonia iniziatica or-
chestratadaDiMambroedalsuovice
- uncertoLuc Jouret - in un ex mona-
sterodiVilliè-MorgoninFrancia.Sul-
la testimonianza dell’autista, di cui
nonsi rivelal’identità, la retetelevisi-
va britannica “Channel 4” ha co-
struito un esplosivo documentario-
inchiesta che dà una dimensione an-
cora più tragica e penosa alla bellissi-
ma, irrequieta, infelice Grace Kelly
mortanel settembre di quindici anni
fa in un incidente automobilistico.
Non si sa come Di Mambro - decedu-
to nel suicidio di massa del ‘94al pari
di Jouret - abbia«convinto» l’exattri-
ceamericana,mal’anonimoautistae
un’esperta di agopuntura sono stati
prodighi di particolari sulla sua pre-
sunta iniziazione a Villiè-Morgon
nella zona delvinoBeaujolaisduran-

teunaseradell’estate1982.
La principessa sarebbe arrivata nel

tardopomeriggioinJaguarall’exmo-
nastero,dovesi sarebbesvestitaesot-
topostaadunasedutadiagopuntura.
Alle sette di sera la cerimonia vera e
propria nella cripta, con Grace Kelly
vestita in tunica bianca e con musica
di Wagneratuttovolume:LucJouret
avrebbe fatto da officiante principa-
le, elevando laprincipessaal rangodi
«grandesacerdotessa»constranefor-
muleingrecoelatino.

«Dopo il ritoGracefuportatadi so-
praeseneandòviaversol’unadinot-
te», ricorda l’autista che nel docu-
mentario viene chiamato con il falso
nome di MonsieurLeroux. La princi-
pessa si sarebbe affiliata alla setta nel
palese tentativodi superare l’infelici-
tà che l’attanagliava ma nel giro di
poche settimane rimase delusa dal-
l’Ordine del Tempio Solare:DiMam-
bro-sostienel’autista-ricevettedalei
18 miliardi di lire ma le chiese un
«contributo» addizionale di circa 30
miliardi, al che Grace avrebbe capito
che si cercavadi sfruttarlaeminacciò
una pubblica denuncia. I documen-
taristi di “Channel 4” hanno solo la
testimonianza di Monsieur Leroux a
supporto della vicenda ma dicono di
non aver dubbi sull’attendibilità: le
altre sue testimonianze sulla setta si
sonotutterivelatepuntuali.

Di Grace Kelly, che nel 1956 a 28

anni rinunciò ad una strepitosa car-
rieradidivaaHollywoodper lenozze
con il principe Raineri di Monaco, il
documentario-inchiesta di “Chan-
nel 4” non ricostruisce soltanto la vi-
cenda delle sette: si sofferma anche
suisuoivorticosi amoridaattrice,del
suo debole per uomini «più vecchi,
ricchi, in vista» che le valse tra l’altro
la nomea di rovina-famiglie. Tra i
tanti amantichelevengonoannove-
rati la tv britannica menziona lo scià
di Persia («che le dette fastosi dia-
manti»), lo stilista Oleg Cassini e l’at-
tore francese Jean-Pierre Aumont.
Dal ritratto di “Channel Four” la
principessa emerge nel complesso
come una donna dalla «personalità
paradossale», «con un profondo
amore di Dio, piuttosto frustrata e
molto sensuale». Proprio questi in-
gredienti potrebbero aiutare a capire
il perché della sua presunta attrazio-
ne per l’Ordine del Tempio Solare i
cui adepti potevano avere a detta di
DiMambrounospeciale,privilegiato
accessoaDiotramiteritidovelalitur-
giacristiana simescolavacon l’esote-
rismo più classico. Nell’autista di Di
Mambro i documentaristi di “Chan-
nel4”sisonoimbattutiquasipercaso
dopo una lunga inchiesta televisiva
sulla setta che si è autodistrutta con
una catena di suicidi in Svizzera, Ca-
nada e Francia consumati tra l’otto-
bredel1994eildicembredel1995.

Maltempo
e alta velocità
40 morti
nel week-end

ROMA. Più di 40 morti e
oltre 30 feriti: è il tragico
bilancio del fine settimana
sulle strade italiane. A
farne le spese non solo
automobilisti imprudenti,
ma anche semplici pedoni
o agenti chiamati a
prestare soccorso. A
Reggio Emilia, nel
Foggiano e sul Lago

Maggiore tre persone sono state travolte mentre
attraversavano la strada e, in un caso, l’auto «pirata» non si è
neanche fermata. Un carabiniere è morto invece a Macerata,
travolto mentre stava rilevando un incidente e quattro
poliziotti sono rimasti feriti, sulla A/4 Milano-Venezia (nela
foto), investiti sempre mentre rilevavano un incidente. Molti
anche gli scontri causati dal maltempo: a Vercelli, dove
pioveva a dirotto e la visibilità era dunque ridotta, una donna
ha perso la vita dopo uno scontro frontale con un’altra auto;
in provincia di Cremona, sempre per la forte pioggia, un
operaio è finito fuori strada ed è morto; sull’autostrada
Genova-Livorno l’asfalto bagnato ha fatto perdere il
controllo della macchina ad un uomo che si è schiantato
contro il guard- rail. Sbalzato fuori dall’auto, a causa del buio
e delle cattive condizioni del tempo, è stato travolto dalle
auto in arrivo. In Campania il bilancio è invece di 3 morti e un
ferito. Tra le cause degli incidenti, oltre al maltempo, anche
l’eccessiva velocità. Un ragazzo di 19 anni ha perso la vita
schiantandosi contro un albero in procincia di Bologna; due
giovani, entrambi di 21 anni, sono morti nel comasco, uno
finendo contro un albero e l’altro scontrandosi con un’altra
auto mentre tornava da una festa. Stavano andando invece
in discoteca i due giovani morti vicino a Cagliari.
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Ennesimo pesantissimo attacco ai giudici di Mani pulite: «Stanno cercando di distruggere l’opposizione»

Berlusconi: «Hanno fatto fuori
i partiti democratici e ora tocca a me»
«Sono sereno, ma i giornali non fanno altro che gettare fango»
MILANO. Ennesimo, durissimo at-
tacco di Silvio Berlusconi contro i
magistrati di Mani pulite, che
vengono accusati, sic et simplici-
ter, di aver distrutto il sistema dei
partiti democratici e di puntare,
adesso, a «far fuori» l’opposizione.
«Certe procure - ha detto il leader
di Forza Italia parlando in telecon-
ferenza a un congresso del suo
partito a Torino - dopo avere fatto
fuori tutti i rappresentanti dei par-
titi democratici nel ‘92 (ricordo
che hanno fatto fuori il Partito Li-
berale, il Partito Repubblicano, il
Partito Solcialdemocratico, tutti
gli uomini che non erano di sini-
stra nella Dc e tutti gli uomini che
non erano di sinistra nel Psi) oggi
continuano questa azione utiliz-
zando la giustizia come un’arma
per far fuori l‘ opposizione, per far
fuori il leader di Forza Italia».

«Per quel che mi riguarda - ha
proseguito Berlusconi parlando a
una platea di circa 500 persone -
io non sono sereno, sono ultrase-
reno. Quello che è grave però è
che queste situazioni portano
continuamente del fango, perché
un procedimento è fatto da tutta
una serie di udienze di cui i gior-
nali profittano volta dopo volta
per gettare fango addosso».

Il leader di Forza Italia ha con-
cluso il suo breve intervento tele-
fonico ribadendo la propria «tota-
le e assoluta serenità» ed espri-
mendo una sola preoccupazione,
che «questa ondata negativa di
immagine continui e renda diffici-
le affermare la verità, far venire

fuori le ragioni vere, che esistono
e sulle quali vi prego di non dubi-
tare, nemmeno per un minuto».

Nessuna reazione alle nuove
gravi affermazioni del leader del
Polo è venuta dai magistrati mila-
nesi. Il procuratore capo Borrelli è
stato esplicito, nel suo no com-
ment: «Non chiedetemi di com-
mentare le dichiarazioni dei poli-
tici perché non sarebbe corretto».
Il Procuratore si riferiva anche alle
numerose dichiarazioni dei politi-
ci sulla richiesta di rinvio a giudi-
zio Berlusconi, l’ex ministro della
Difesa, Cesare Previti, l’ex capo
dei Gip romani Renato Squillante
e l’avvocato Attilio Pacifico. Il
procuratore di Milano, che spesso
interviene pubblicamente in vi-
cende legate alla politica giudizia-
ria, in questo caso ha preferito sce-
gliere la strada del silenzio, nono-
stante che Berlusconi, già prima
della sua ultima esternazione,
avesse affermato che la richiesta di
rinvio a giudizio «è un ulteriore
attacco politico al leader dell’op-
posizione da parte di avversari po-
litici che utilizzano il loro potere
giudiziario», Gianfranco Fini ab-
bia parlato di provvedimenti con
«precisa finalità politica» e Pierfer-
dinando Casini abbia affermato
che chiamare in causa Berlusconi
«è diventato uno sport nazionale
per i giudici».

La scelta di Borrelli di non com-
mentare le dichiarazioni rientra
nella linea di condotta di non en-
trare in polemica per difendere
una scelta processuale del suo uffi-
cio. Dopo la richiesta di rinvio a

giudizio, spetterà ora al Gip Ales-
sandro Rossato fissare la data del-
l’udienza preliminare. Frattanto
l’inchiesta sulla corruzione dei
giudici romani, proprio in questi
giorni, ha subito un’accelerazione.

L’inchiesta, iniziata con le rive-
lazioni di Stefania Ariosto, ha avu-
to vari sviluppi nel corso delle in-
dagini preliminari che hanno
consentito di aprire nuovi filoni.
In questi giorni i pm del pool han-
no sentito diversi testimoni a pro-
posito del lodo Mondadori e della
vendita della Sme, la holding ali-
mentare dell’Iri.

Continueranno inoltre le inda-
gini sul conto dell’ex pm romano
Francesco Misiani, e dei figli di Re-
nato Squillante, i giornalisti Ma-
riano e Fabio Squillante, e della
nuora dell’ex giudice, Olga Sa-
vtchenko, moglie di Fabio. Misia-
ni è accusato di favoreggiamento
personale, mentre i figli e la nuora
di Squillante di favoreggiamento
reale, perché avrebbero svuotato il
conto estero da 9 miliardi del pa-
dre.

L’altro filone di rilievo, per il
quale il termine per le indagini
preliminari non è ancora scaduto
è quello relativo alla vicenda Imi-
Rovelli: vale a dire le presunte tan-
genti (67 miliardi) che Cesare Pre-
viti, Giovanni Acampora e Attilio
Pacifico si sarebbero divisi per «ac-
comodare» la causa civile che ve-
deva contrapposta la Sir di Nino
Rovelli e l’Istituto mobiliare Italia-
no (Imi).

Per questo filone, Silvio Berlu-
sconi non è indagato.
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Su Previti
hanno detto...
Mentre infuriano le
polemiche sul rinvio a
giudizio di Berlusconi, i
partiti decidono il loro
orientamento sulla richiesta
di arresto per Cesare Previti.
L’ex ministro si presenterà
davanti alla Giunta per le
autorizzazioni a procedere
l’8 gennaio prossimo. Una
partita difficile per il
senatore di Forza Italia e
legale della Fininvest, resa
più delicata dalla richiesta
avanzata dai giudici milanesi
di processare anche
Berlusconi. Ascoltato Previti,
la Giunta esprimerà il suo
parere, tra il 15 e il 20
gennaio. Ma sarà il
Parlamento, a scrutinio
segreto, a dire l’ultima
parola. L’atteggiamento,
nei due schieramenti, è
tutt’altro che univoco.
Berlusconi ha dichiarato che
i deputati di Forza Italia
dovranno votare secondo
coscienza; nell’Ulivo non
mancano dubbi di fronte ad
un passo tanto grave. E
finora, più che i partiti, sono
stati singoli parlamentari a
prendere posizione.

Il capogruppo della Sinistra democratica alla Camera Mussi: «Occorre tenere separate giustizia e politica»

Fi: «I giudici vogliono mandare per aria le riforme»
Ma An e Ccd parlano di «reazioni spropositate»
Secondo il senatore azzurro Pera la richiesta dei magistrati milanesi contro il leader dell’opposizione ha lo scopo di impedire il varo del-
la nuova Costituzione. Casini invita Forza Italia a tenere i nervi saldi. Manconi polemico con Boato: «Le sue posizioni non sono quelle dei Verdi».

Mussi
«A settembre
dissi sì
e se le carte
non sono
cambiate...»

ROMA. ForzaItaliacontroilpooldi
Milano accusato di voler boicotta-
re le riforme. Il fuoco di fila lo apre
il senatore Marcello Pera, compo-
nente dellaBicamerale: «Larichie-
sta dei giudici milanesi contro il
leader dell’opposizione ha come
scopo quello di impedire il varo
della nuova Costituzione». Ma il
coordinatore di An, Alfredo Man-
tovano, parlando in generale del
dibattito seguito alla richiesta di
rinvio a giudizio per Silvio Berlu-
sconi, parla di «reazioni sproposi-
tate». Secondo Mantovano, è giu-
sto preoccuparsi delle riforme co-
stituzionali, «ma non si può ragio-
nare solo sull’esistenza o meno di
un complotto» e se si vuole davve-
ro «una giustizia normale, allora
bisogna mandare avanti le leggi
che attendono di essere approva-
te».EilportavocediAn,AdolfoUr-
so, osserva: «Se dovesse corrispon-
dere al vero quellochedice il sena-
tore Pera, allora il problema è pro-
prio fare le riforme, farle al meglio
e subito». Dunque, «la risposta di
Forza Italia - aggiunge Urso - deve
essere esattamente il contrario di

quella data qualche giorno fa,
quandosièminacciatodiricorrere
all’ostruzionismo sulle riforme».
Pier Ferdinando Casini, segretario
delCcd, invitaa«tenere inervisal-
di».«Iocredocheunagrandeforza
di opposizione - osserva Casini -
non si fa condizionare sul tema
delleriformenédallapolemicapo-
litica contingente, tantomeno dai
giudici, anche se siamo ben consci
che c’è un accanimento politico-
giudiziario senza precedenti nei
confronti di Berlusconi e a lui dia-
mo una solidarietà che non è solo
umana ma è anche politica». Un
invito a Berlusconi a non cadere
«in trabocchetti» e a non sciupare
il lavorofattonellaBicameralevie-
ne, comunque, dallo stesso vice-
presidente dei deputati «azzurri»,
MicheleSaponara.

Intanto, il presidente dei depu-
tati della Sinistra democratica, Fa-
bio Mussi pone l’accento sulla ne-
cessità di tenere nettamente sepa-
rato il piano giudiziario da quello
politico. Perché intrecciare le que-
stioni non ha alcun senso. «Il di-
battitocomelo impostanoalcuni-

diceMussi -nonmiinteressamini-
mamente. L’unica cosa che mi in-
teressa è se le accuse dei magistrati
sonoprovateono.Questaèl’unica
cosa che intende sapere qualun-
quecittadinoetantopiùdovrebbe
interessare chi lo rappresenta, se
ha il senso delloStato didiritto». Il
lavoro per le riforme, ricorda poi
Mussi, «si compie prima di tutto
nel nome delle generazioni future
perconsegnareaquellicheverran-
no una democrazia moderna, ma-
tura, solida». E a MarcelloPera che
invita D’Alema a considerare i ri-
flessi della vicenda giudiziaria di
Berlusconi sulle riforme, il capo-
gruppo della Sinistra democratica
replicacosì: «Qualedovrebbeesse-
re per il senatore Pera la risposta al
suo invito? Forse si vorrebbe una
moratoria dell’azione della giusti-
zia fino a riforme approvate? Pro-
prio perché sono un garantista
convinto dico che c’è un solo faro
sulqualeorientarsi: lasignorìadel-
la legge. Dunque, l’unica cosa che
mi interessa è che questo processo
si faccia rapidamente e che ci sia
unasentenza».

Intanto, reazioni ancheallapre-
sa di posizione del senatore Verde
Marco Boato, relatore in Bicame-
rale sulla giustizia, che inun’inter-
vista a “La Repubblica” ha accusa-
to i giudici di voler far saltare il ta-
volodelle riforme.Replica ilporta-
voce dei Verdi, Luigi Manconi:
«Sono ovviamente e legittima-
mente le posizioni di Marco Boa-
to». Dunque, non rappresentano
tuttiiVerdi.

È in questa situazione di cre-
scente fibrillazione, in cui le rea-
zioni di Forza Italia alle vicende
giudiziarie del proprio leader ri-
schiano di riflettersi sul lavoro per
le riforme, che venerdì scorso a
Montecitorio, secondo quanto ri-
ferito dallo stesso Bossi, il presi-
dentedellaBicameraleesegretario
del Pds, Massimo D’Alema avreb-
be incontrato il Senatùr. Il primo
incontro dopo che Bossi nel luglio
scorso rispose picche a D’Alema,
che lo aveva invitato nel corso di
unariunioneconunadelegazione
del Carroccio a Montecitorio a
rientrare nella Bicamerale assu-
mendo un atteggiamento respon-

sabile nei confronti del lavoro per
leriforme.

«Si è trattato di una riunione
esplorativa per vedere che possibi-
lità ci sono per modificare il testo
uscito dalla Bicamerale» - afferma
il capogruppo della Lega alla Ca-
mera, Domenico Comino che as-
sieme al capogruppo della Sinistra
democratica Mussi ha partecipato
all’incontro tra D’Alema e Bossi.
Sempre la settimana scorsa ci sa-
rebbe stato anche un incontro tra
ilpresidentedellaCamera,Violan-
te, e il leghista Roberto Maroni.
«Violante mi ha confermato - dice
Maroni - che la maggioranza è
aperta ad eventuali emendamen-
ti». Affermazioni quelle dei rap-
presentanti leghisti da prendere
sempre con le molle, visto l’atteg-
giamento a dir poco altalenante
finquiavutodalCarroccioinBica-
meraledovesiècontraddistintofi-
noraperunalineaoscillantetrafu-
ghe«inPadania»eblitzalmomen-
to delle votazioni sui temi più cru-
ciali.

P. Sac.

La Russa
«Mi asterrò
L’accusa
è dettagliata
Ma serve
l’arresto?»

Casini
«I deputati
del Ccd
voteranno
secondo
coscienza»

L’intervista L’avvocato di Squillante: «Eccessivo clamore sull’inchiesta»

Pecorella: «Gip troppo favorevole al pm»
«Berlusconi si difende da politico, ma dal suo punto di vista è comprensibile che abbia qualche sospetto».

Bertinotti:
«Lasciare liberi
i magistrati»

Pecoraro
MILANO. AvvocatoPecorella, leiè
presidente dell’Unione Camere
penali, difende Squillante, ma
nonètrailegalidiSilvioBerlusco-
ni.Dunque...

«Dunquenonhoproblemiadirle
la mia opinione, non avendo con
Berlusconi nè conflitti nè aderenze.
Anche se potrà sembrarle strano
quelchestoperdirle».

Perchèstrano?
«Perchè per gli atti che conosco

come difensore nel processo, e an-
che in relazione alle dichiarazioni
della signora Ariosto, francamente
nonhotrovatoindizitalidagiustifi-
care questa richiesta di rinvio a giu-
dizio. Manon mi scandalizzo. Il Pm
evidentemente ha ritenuto che gli
indizi ci fossero. Anche se l’iniziati-
vaècontraddittoriaperchèdaunla-
to viene chiesto l’arresto di Previti
ravvisando il rischio di inquina-
mento delle prove, dall’altro si
chiude contemporaneamente l’in-
dagine, il che significa che prove
non se ne raccolgono più. Comun-
que, ripeto, il pubblico ministero è

una parte, come la difesa, può chie-
dere tutti i rinvii a giudizio che vuo-
le. Poi spetta al giudice accogliere o
respingere. Il fatto è che finora non
c’è stata in questa vicenda nessuna
delle richieste avanzate dai pm che
non abbia ricevuto pieno accogli-
mento. Non è un problema che ri-
guarda solo il gip Rossato, ma in ge-
nerale il ruolo dominante del pub-
blico ministeronel processo.Va an-
che detto che atti come la richiesta
di rinvio agiudizionon dovrebbero
essere pubblici, nemmeno per im-
putati e difensori. Quando invece
esconosuigiornali sicreaunclimae
un’aspettativa nella pubblica opi-
nionecherendonopiùdifficileaun
giudiceessereindipendente».

Comunque lei condivide il giu-
diziodichi invitaanonfarneuna
tragedianazionale?

«Guardi, io sonosempredell’idea
che i pubblici ministeri quando in-
tervengono nel campo della politi-
ca odell’economia hannoinmente
un quadro: cioè compiono scelte
chenonsonomaideltuttoesentida

un giudizio su uomini e situazioni.
Ma non è una tragedia se un Pm
chiede il rinvio a giudizio di una
persona. Sarebbe molto più grave
se, come diceva Bertolt Brecht,
”non ci fosse nessun giudice a Berli-
no”, cioè una parte terza che valuta
se quelle richieste sono fondate.
Quello è il momento in cui si capirà
quanto ci sia di politico o di seria-
mentecostruitonell’accusa».

Dunque Berlusconi, protestan-
do contro un teorema giudizia-
rio-politico,sidifendemale?

«Berlusconi si difende da politi-
co, non da avvocato. Da quando fa
politica, e solo da quel momento,
ha collezionato 18 o 19 procedi-
menti a carico. Dal suo punto di vi-
sta è comprensibile che abbia qual-
che sospetto che le vicende giudi-
ziariesianolegatealsuoruolodilea-
derdell’opposizione.Anch’io forse,
al suo posto, lo penserei. Forse, con
maggiore freddezza, potrebbe limi-
tarsi a dire “Speriamo che ci sia un
giudice che sappia difendere i miei
diritti».

Vede ripercussioni sulla Bica-
merale?

«Come effetto diretto, no. Ma
queste vicende, a partire dal fatto
che il carcere o la libertà di Previti fi-
niranno per dipendere da accordi
politici, rischiano di avvelenare il
clima. Il mondo politico oggi più
chedacontrastidistrategie,èscosso
dalle vicende giudiziarie. E poichè
nonc’eratuttaquestaurgenza...»

Scusi, ma non c’era un proble-
madiscadenzadeitermininelca-
sodiBerlusconi?

«Sì, ma la scadenza dei termini ri-
guarda la possibilità di fare altre in-
dagini, non la richiesta di rinvio a
giudizio».

In conclusione lei condivide
l’appello del capo dello Stato per
unclimadinormalità?

«Sì, mi pare opportuno. Anche
noi avvocati chiediamo che la giu-
stizia diventi una componente nor-
maledellavitasocialeenonmateria
discontropoliticopermanente».

Roberto Carollo

CAGLIARI. «Di fronte alla richie-
sta di rinvio a giudizio dell’onore-
vole Berlusconi non solo non sen-
tiamo il bisogno di alcuna stru-
mentalizzazione, ma ribadiamo
l’invito a tutte le forze politiche,
della maggioranza come dell‘ op-
posizione,adastenersidaqualsiasi
commentoe a lasciare lamagistra-
turaliberadi fare ilpropriodovere,
con l’ultimodei cittadinicomecol
più potente di essi». L‘ ha sottoli-
neato il segretariodiRifondazione
comunista Fausto Bertinotti, in-
tervendo a Cagliari a una manife-
stazionedelpartito.

«La politica, invece, riprenda il
dibattito - ha aggiunto - sulla de-
mocrazia, sull’autonomia della
magistratura, sulle forme di parte-
cipazione e di governo. E riprenda
la discussione anche su che cosa
deve essere messo a fondamento
di una Repubblica: una Repubbli-
canonvivesolodinorme,vivean-
che di un’anima. E quest’anima la
Repubblica italiana ce l‘ ha ed è
l’antifascismo».

«Mi sembra
doveroso
dire sì
alla richiesta
d’arresto»

Boato
«Ho molti
dubbi
Non so
come
voterò»
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Un Natale all’insegna della tecnologia. Cosa va e cosa non andrà. Per chi ama la tv e il computer insieme

Abbonamenti Internet e foto digitali
aspettando il disco del 2000, il DVD
Le novità più grandi arriveranno fra alcuni mesi, forse a primavera. Per ora, se volete fare qualche regalo speciale in linea
con i tempi, ecco una piccola guida alle idee migliori per questa fine 1997. E per viaggiare in rete ora è di moda il satellite.

Sicurezza
on line: ecco
il codice
di condotta
È un passo storico nel
settore della sicurezza on-
line: 14 aziende americane
specializzate nella gestione
di dati sui consumatori
hanno stabilito un codice di
autoregolamentazione sulla
diffusione delle
informazioni personali on-
line. Il problema della
violazione della privacy su
dati elettronici è salito alla
ribalta nei mesi scorsi dopo
che alcuni giornali
statunitensi hanno rivelato
che i detenuti delle carceri
del Texas, in gran parte
privatizzate, hanno un
accesso «diretto» a
informazioni dettagliate sul
90 per cento dei
consumatori americani: dal
sapone che usano al codice
fiscale. Questo perché è
sempre più alto il numero di
società che rivendono dati
personali agli operatori di
marketing appaltando il
lavoro di routine di raccolta
dei dati alle prigioni, tra i
pochi istituti ancora in
grado di offrire servizi a
costi bassissimi. Ora con il
nuovo codice di condotta
appena stabilito, società
come Equifax Credit
Information America Inc.,
Experian Corp., Lexis-Nexis,
Meytromail Corp. e Trans
Union sperano di anticipare
un’iniziativa legislativa da
parte del Congresso. I punti
principali del nuovo codice
sono quattro: innanzitutto,
l’ obbligo di non distribuire
informazioni personali,
numeri di telefono e
indirizzi che non
compaiono sull’elenco
ufficiale, insieme ai rapporti
sull’affidabilità creditizia
degli individui, i dati medici,
e qualsiasi altra
informazione riguardante i
minori. Il secondo punto
riguarda l’obbligo di
impedire ricerche su banche
dati attraverso l’uso del
codice fiscale come parola-
chiave. Terzo obbligo è
quello di lasciare ai singoli
consumatori la possibilità di
eliminare porzioni d’
informazioni personali
disponibili su banche dati
pubbliche. Infine, l’obbligo
di rendere pubblici i risultati
dei rapporti annuali di un
revisore indipendente.
L’iniziativa delle società di
raccolta dati digitali avviene
sull’onda di un’indagine
avviata dalla Federal Trade
Commission (l’Autority
federale in materia
commerciale) da oltre un
anno. Già nell’ottobre del
1996, infatti, il Congresso
Usa aveva chiesto alla FTC
un rapporto dettagliato
sulla questione della privacy
elettronica..

Prendete «Guerre
Stellari», uno dei film più
famosi di tutti i tempi,
prendete «Monopoli»,
uno dei giochi da tavolo
più famosi di tutti i tempi,
e avrete «Star Wars
Monopoly», un nuovo Cd
Rom per Windows, uscito
negli Stati Uniti. Il gioco è
piuttosto simile a quello
tradizionale con alcune
piccole variazioni. Invece
di avere Parchi e Viali, le
proprietà immobiliari si
trovano negli spazi
interstellari, incluso il
Palazzo Imperiale. Invece
delle ferrovie ci sono
proprietà denominate
con inomi delle navi
spaziali del film. I
personaggi che si
muovono in 3D sono
quelli di Luke Skywalker,
Han Solo, la principessa
Leia e Darth Vader. Il
«tavolo» da gioco (che
fino ad oggi si metteva su
un tavolo o per terra),
fluttua nello spazio.
Insomma, gran novità di
facciata, ma poche
differenze nella sostanza.
Non ci sono dadi da tirare,
ma zone da cliccare.
Piuttosto noiosa sembra
essere la voce (che è poi
quella dell’androide C-
3PO) che descrive ogni
passaggio del gioco. Ogni
volta che qualcuno si
annette una proprietà, il
narratore (che è poi
Anthony Daniels, la voce
dell’androide nel film) fa
una battuta e si vede un
pezzo della trilogia di
«Guerre stellari». E ciò
rischia di diventare molto
noioso. La voce si può
comunque eliminare e il
gioco acquista maggiore
velocità. Una delle qualità
migliori di questo CD rom
è che si possono eliminare
tutti gli efetti speciali, in
modo che i giocatori
comincino a divertirsi. Si
può giocare con amici
vicini di computer o su
Internet. Resta
comunque, come il suo
progenitore, uno dei modi
migliori per rompere
amicizie.

Star Wars
più Monopoli
il cyberspazio
è in vendita

Forse tra un anno il gadget natali-
ziopiu‘ invogasara‘ iltelefoninosa-
tellitare. E‘ infatti con la fine del
prossimo anno che Iridium, la «co-
stellazione» di 66 satelliti nata da
un’idea della Motorola, comicera‘ a
fornire i suoi servizi al pubblico, ed
allora il telefonino portatile mon-
diale sarà una realtà. Ovunque vi
troverete nel mondo, in cima all’E-
verest o ai bordi del Mar Morto, po-
trete fareericeveretelefonate,come
sestesteacasavostra.

Iridiumèsololaprimadelletante
nuove tecnologie uscite dal cappel-
lo della rivoluzione digitale che
cambieranno radicalmente il no-
stro modo di concepire il mondo
nei prossimi anni. L’impatto mag-
giore lo si avvertirà nell’industria
delle telecomunicazioni,maseève-
ro come dice Nicholas Negroponte,
che dovremo abituarci a sportare i
bit invecedegliatomi,alloratutta la
nostra vita e le nostre abitudini ne
saranno condizionate. In verità un
futuro inaspettatosi sta insinuando
nellenostrevite.

Internet è certamente un pezzo
rilevante di questo futuro. Tutto
congiura a farne l’agorà del terzo
Millennio, lospaziofisico,mentale,
virtuale dove consumeremo molti
dei gesti della nostra vita quotidia-
na.Se ipropositidelministroBassa-
nini diventeranno provvedimenti,
se la pubblica amministrazione, co-
me prefigura un decreto di questi
giorni, farà rapidamente la transi-
zione ad Internet, allora qualcosa
cambierà necessariamente anche
nellenostrevite.

Nonostante il Governo, con
straordinaria contraddizione, un
giorno aumenti l‘ Iva sul software e
il giorno dopo diminuisca le tariffe
telefonichepericibernaviganti,sal-
vo poi ridurre di nuovol’Iva alle tv
via cavo ma l’aumenti al20percen-
to per gli abbonamenti a Internet.
Dunque un abbonamento ad un
fornitore di servizi Internet èun do-
veroso pensiero per chi stia pensan-
doadeipresentiutilieprogressivi.

Qualcosa che esploderà nei pros-
simi mesi, dopo essere già diventa-
tauna ingombrante presenza nel
corso degli ultimi due anni, è la fo-
tografia digitale. Basta pellicole, ba-
sta acidi, basta viaggi al laboratorio.
Già adesso piccole fotocamere elet-
troniche, con una memoria al sili-
cioalpostodellapellicolaalbromu-
ro, sonodisponibili per fissare i mo-
menti dellavostravitaediquellaal-
trui.

Non ancora al livello di perfezio-
namento e di qualità dell’immagi-
ne delle macchine fotografiche tra-
dizionali, hanno tuttavia prestazio-
ni assolutamente apprezzabili e ne-
gli ultimi mesi i prezzi sono precipi-
tati. Si parte dalle 500-600 mila lire
per una macchina che, con l’ag-
giunta di un computer e di una
stampantina a colori (ne sono usci-
te alcune che stampano in formato
fotografico con risultati eccellenti),
diventa un vero e proprio centro di
creazione digitale. Alcune hanno

anchelapossibilitàdiregistraresuo-
ni. Potrete fare delle cartoline elet-
troniche da mandareai vostri amici
con la foto del vostro bebè e il suo
primovagito.

Niente da fare, ancora per que-
st’anno, per il Dvd, il nuovo disco
digitale che soppianterà con un
unico formato videocassette e Cd
musicali, oltre che gli attuali Cd-
rom. Capace di contenere grandi
quantita‘ di dati (fino a due ore di
film con audio e video di grande
qualita’), è in distribuzione negli
Usa da nove mesi ma da noi tarda,
bloccato dalle gelosie di marketing
deiproduttoridi filmchetemonola
pirateria e dalle incertezze tecniche
per la sceltadellostandard audio.La
versione europea avrebbe dovuto
usare il sistema di compressione
Mpeg 2 (nato da Philips), mentre
quella Usa si è attestata sull‘ Ac-3
della Dolby. Si trattera‘ di aspettare,
forse,finoallaprossimaprimavera.

Per chi ama la tv, l’alternativa te-
chnologically-correct per questo-
scampolo di 1997 è, naturalmente,
il satellite digitale. Con la partenza
di RaiSat l’offerta digitale italiana è
interessante e può contare ormai su
di una buona e numerosa scelta di
canalitematicienon.

Per chi volesse il massimo c’è la
possibilità di abbinare satellite e In-
ternet con il servizio DirecPc. Un’u-
nica parabola satellitare, un ricevi-
tore televisivo e una scheda da infi-
lare nel vostro computer, un abbo-
namento al provider di Internet via
satelliteedilgiocoèfatto.

Potrete collegarvi da casa a Inter-
net attraverso il satallite e ricevere a
velocità anche trenta volte superio-
ri a quelle possibile con il modem
«terrestre».

Toni De Marchi

22SCI01AF01

Un sito spettacolare per il kolossal
hollywoodiano: il «Titanic» nella Rete

22SCI01AF02
1.0
13.0

«Titanic»: il film è appena uscito in America e il
sito web è già stato preso d’assalto. Anche
perché è un «kolossal» come la pellicola. Come
ogni film che si rispetti anche quello di Cameron
ha un’adeguata trasposizione in Rete
(www.titanicmovie.com). Sarà per la storia che
già conosciamo, sarà che il film si propone come
una delle megaproduzioni di tutti i tempi, ma
anche entrando via Internet nelle vite spezzate
dei passeggeri, nell’intimità di questa tragedia, si
avverte un certo brivido di fronte, ad esempio, al
tour virtuale della nave proprio in quel 10 aprile
1912. Oppure all’immagine di Cameron che
filma a 12.500 piedi sotto l’Atlantico l’impatto
del translatantico.
È prevista la possibilità di scrivere in posta
elettronica dalla nave agli amici (dei
Marconigrammi), si possono vedere spezzoni di
film, leggere interviste con il cast . È un fatto che
le grandi case di produzione, dalla Twentieth

Century Fox alla Disney, contino su Internet per
promuovere i film e per questo stanno
aggiungendo enorme quantità di tecnologia ai
propri siti, convinti che la rete sia un modo
relativamente costoso per incrementare
lapubblicità e per portare la gente al cinema. In
questo caso la Fox e la Paramount (produttori di
«Titanic») hanno investito molto per un sito che
si presenta come uno tra i più elaborati del
settore. Ma i siti dedicati al naufragio del secolo
non sono solo quelli del cinema.
Anche l’Encipclopedia Britannica ha costruito un
sito (www.eb.com)sulla nave (ma proprio in
coincidenza con l’uscita del film!) contenente
molte altre informazioni, come notizie sugli
iceberg o biografie dei passeggeri famosi. Dalla
Britannica, inoltre, è possibile raggiungere altri
siti (www.titanic.ec.com/relatedlinks.html) sul
Titanic, come quello di Discovery Channel,
«Titanic: Nascita di una leggenda»
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GLI SPETTACOLI Lunedì 22 dicembre 1997l’Unità27
Un concerto
per celebrare
i 50 anni
della Carta
costituzionale
E stasera Raiuno
trasmetterà
l’emozionante
evento musicale
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Per inaugurare un centro
musicale che porta il suo
nome, Luciano Pavarotti è
giunto ieri a Mostar con
diverse stelle del rock che,
assieme a lui, hanno
partecipato a concerti a
favore dei bambini della
Bosnia: Zucchero
Fornaciari, Ligabue,
Jovanotti, Piero Pelù dei
Litfiba e Bono, degli U2.
Con un ritardo di due ore
provocato dal maltempo,
il gruppo è arrivato con
due elicotteri «Chinook»,
messi a disposizione dal
contingente britannico
della Sfor, il contingente
di pace della Nato. Il
«Centro musicale
Pavarotti» è ospitato in un
palazzo bianco e giallo
con la facciata in stile
secessione, ben visibile dai
palazzi ancora distrutti
dai bombardamenti.
Nell’edificio prima della
guerra civile c’era una
scuola elementare. Le
bombe avevano lasciato
in piedi solo i muri esterni.
Il centro ha una superficie
di 3000 metri quadrati e
comprende aule per
lezioni, terapia musicale,
uno studio di
registrazione, una sala
concerto e un
palcoscenico. Costato 9
miliardi, il centro è stato
finanziato anche con
parte dei proventi dei
concerti per la Bosnia
tenuti a Modena da
’Pavarotti and Friends‘ nel
1995 e 1996. La nuova
scuola appare come un
miracolo sulla Via
Maresciallo Tito, fra la
lunga teoria di case
ancora distrutte, di tetti
sfondati, di rose di
granate sui muri. Era una
scuola elementare. Nel
1992 i bombardamenti
l’avevano completamente
sventrata, in piedi erano
rimasti solo i muri esterni.
Ora è un palazzoluminoso
e allegro, con un cortile
elegante, sul quale si
affacciano grandi vetrate
bianche. «Avete visto
l’orrore della guerra.
Cercate di mantenere la
pace quando sarete
grandi». Questo il
messaggio che Luciano
Pavarotti ha voluto
trasmettere ai bambini di
Mostar. Con il tenore
c’erano Bianca Jagger,
Brian Eno e altri che
hanno contribuito a
raccogliere tre milioni e
mezzo di sterline (dieci
miliardi e 150 milioni di
lire) per la realizzazione
dell’iniziativa della
fondazione londinese War
Child.

Inaugurata
a Mostar
la «scuola»
di Pavarotti

ROMA. Splendida - e anche
emozionante - iniziativa del
presidente del Senato, Nicola
Mancino. Celebrare, cioè, nel-
la mattinata di ieri, nell’Aula
di Palazzo Madama, con un
concerto, i cinquant’anni della
Carta Costituzionale, approva-
ta il 22 dicembre 1947. Poco
più di un anno e mezzo dalla
proclamazione della Repubbli-
ca (2 giugno 1946). E l’Aula,

bellissima, si è così
trasformata in un
prezioso, piccolo
(ma non troppo)
Auditorio che le-
gno dei seggi e del-
le pareti di moga-
no, hanno gratifi-
cato d’una acustica
perfetta.

Al centro dell’e-
miciclo, l’Orche-
stra da camera ita-
liana (una trentina
di giovani musici-
sti), diretta da Sal-
vatore Accardo, ap-
plaudito anche
quale violinista.
Deserti i posti della
presidenza del Se-
nato, affollato l’e-
miciclo da protago-
nisti della vita poli-
tica e culturale di
oggi e di ieri. Die-
tro il senatore An-
dreotti, c’era il se-
natore Paolo Emilio Taviani,
ma anche Enzo Siciliano e Gio-
vanni Tantillo. In alto, al cen-
tro della tribuna, il presidente
Scalfaro tra il presidente del
Senato, Mancino e quello della
Camera, Violante, al cui fianco
sedeva l’illustre Giuliano Vas-
salli, avvocato ed ex ministro
di Grazia e Giustizia. Si aspet-
tavano (o si temevano) discor-
si, ma tutto è stato affidato sol-
tanto alla musica.

È apparso Accardo (l’anno
prossimo celebrerà i quaran-
t’anni del Premio Paganini,
vinto nel 1958, diciassetten-
ne), e un grande applauso lo
ha salutato. Si avviava il con-
certo con un «Divertimento»
(K. 136) di Mozart - un ragazzo
di sedici anni - ed ecco che,
con gesto ampio e avvolgente,
Accardo dà il via, intanto a
uno “strano” impasto di suoni
per strumenti ad arco, bene
amalgamati e fluenti, che, solo
dopo un po’, si sono rivelati
per quelli dell’«Inno di Mame-
li». Calunniato come poche al-
tre musiche, l’Inno è apparso,
in un clima quasi di elegia, co-
me una musica sacra, benedet-
ta da Dio. Tutti si sono alzati
in piedi, mentre i suoni strin-
gevano in un abbraccio affet-
tuoso i fratelli che hanno dato
anche la vita (quella di Goffre-
do Mameli durò in tutto ven-
didue anni) ad un’Italia che si
destava e continua a voler es-

sere desta.
È la grande sorpresa del con-

certo: la ricerca di un nuovo
modo d’essere in quelle anti-
che note scritte centocinquan-
t’anni fa, nel 1847, da Michele
Novato (1822-1885). Una ri-
cerca che ha dato subito un ri-
sultato in una «Parafrasi» del-
l’Inno, con l’inserimento del
violino, anche virtuosistico, di
Accardo, curata da Franco
Tamponi.

Il funambolico violino di
Accardo (pardon, è poi un
«Guarneri del Gesù», apparte-
nuto a Paganini), dopo il «Di-
vertimento» di Mozart, si era
fatto avanti dapprima nelle
«Serenata per violino e archi»
di Sergio Rendine, coinvolgen-
te in un suono raffinato e lie-
vissimo tutti gli strumenti del-
l’orchestra, e poi nelle «Varia-
zioni sul Carnevale di Vene-
zia» scritte da Paganini, che so-
no rimbalzate nell’aula con
straordinari slanci acrobatici,

che avevano preso il via dopo
un assorto indugio su una bre-
ve pagina di Armando Trova-
joli (festeggiato anche per gli
ottant’anni): una «Serenata
per Giuditta», ricavata dalla
colonna musicale del film
«Nell’anno del Signore».

La sostanziosa seduta musi-
cale si è conclusa, al Senato,
con la «Serenata per archi» op.
22 di Dvoràk, che, nell’alter-
narsi dei cinque brillanti movi-
menti, ha accresciuto l’apprez-
zamento della compattissima
Orchestra e l’entusiastico
ascolto di tanto pubblico. Ova-
zioni ad Accardo che ha repli-
cato il «Finale» della musica di
Dvoràk. La bella mattinata
musicale sarà trasmessa dalla
Tv, su Raiuno, stasera, dopo
l’atteso film dell’orrore «Hocus
Pocus», e cioè intorno alle
22.40.

Erasmo Valente

Accardo
accende
ilSenato

Accardo
accende
ilSenato

Mozart, Trovajoli
l’inno di Mameli
Il Palazzo s’inchina

Salvatore Accardo, in alto, durante il concerto che si è svolto ieri nell’aula del Senato Bianchi/Ansa
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Woody Allen alla Scala,
spettatore attento ed entusia-
sta e fan di Riccardo Muti. È
la seconda volta che il celebre
attore-regista assiste ad un’o-
pera diretta dal maestro Muti:
la prima era stato nell’83 a
New York in occasione di
un’edizione del Rigoletto in
versione di concerto. Ma non
sarà certo l’ultima. Anzi è
previsto a breve un nuovo in-
contro del regista con il diret-
tore d’orchestra. Dopo questo
Macbeth, tornerà ad ascoltar-
lo a Filadelfia in febbraio
quando Muti dirigerà l’orche-
stra Filarmonica di Vienna.

«Sono praticamente un fan
di Muti» ha detto subito do-
po l’incontro con il maestro
al termine del terzo atto. Mu-
ti ha ricambiato i compli-
menti, sottolineando non so-
lo la genialità di Allen come
regista ma anche il suo talen-
to al clarinetto.

«Sono stato fortunato a tro-
vare il biglietto per questa se-

ra - ha detto Woody rispon-
dendo ai giornalisti - ma è
stato facile perché li ho ac-
quistati al “concierge” del
mio hotel».

Durante l’incontro con il
maestro, Allen e la sua com-
pagna Soon-Yi hanno conti-
nuato a tenersi per mano. Al-
l’uscita dal camerino sono
stati circondati dalle «stre-
ghe» di Macbeth per la gioia
dei fotografi.

Al regista, in Italia per pro-
muovere il film «Harry a Pez-
zi» questo Macbeth è piaciuto
molto, più di un allestimento
britannico al quale aveva as-
sistito al Metropolitan di
New York: «Ho apprezzato il
crescendo drammatico dell’o-
pera - ha detto -, la regia tiene
e l’idea del cubo è interessan-
te. La Scala, poi, ha un fasci-
no particolare, lo avverti su-
bito, appena entri».

Durante gli intervalli Woo-
dy Allen ha continuato a fir-
mare autografi sotto lo sguar-

do divertito di Soon-Yi e la
sorveglianza delle maschere
che regolavano l’afflusso dei
fan.

Il regista e la sua compagna
hanno preferito rimanere ai
loro posti, nonostante il tea-
tro avesse proposto loro di
accomodarsi in un palco più
riservato. Hanno applaudito
alla fine di ogni atto, chiac-
chierando fra loro. Di tanto
in tanto la giovane compa-
gna si è lasciata sfuggire qual-
che bacio affettuoso nascosta
dall’ombra della sala. Poi, pri-
ma che si accendessero le luci
alla fine dell’ultimo atto, so-
no fuggiti via. In serata dove-
vano partire per Berlino.

Quella di ieri pomeriggio
era l’ultima replica del Ma-
cbeth con la direzione di Ric-
cardo Muti e il cast principa-
le: da domenica prossima e
per le seguenti due repliche la
direzione passerà a Philippe
Auguin e cambierà anche il
cast. (Ansa)
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Il maestro Muti con Woody Allen alla Scala Ansa
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Nba, tornano
alla vittoria
i Lakers
Dopo lo stop inflittogli dai
ChicagoBulls, i Los Angeles
Lakers sono tornatiallavittoria.
La squadra californiana ha
battuto ieri gli Atlanta Hawks per
98a 96.Una vittoria importante
ancheperché i Los Angeles
venivanoda una serie di risultati
sfavorevoli: cinquesconfitte
fuori casa, in più l’assenza del
centro titolare, Shaquille O’Neil,
incominciava a pesaree, non
ultimo,gli Atlanta Hawks sono la
seconda squadra della Nba. Ad
Atlanta Kobe Bryantha segnato
19 punti,partendodalla
panchina, e Elden Campbell ne
hasiglati 18, sei negli ultimi sette
minuti.

Francia ‘98, sarà
Terry Venables
il ct del Sudafrica?
Potrebbe essere il tecnico inglese TerryVenablesa
prendere il posto del dimissionario Clive Barker
allaguida della nazionale sudafricana. Oltrea
Venables, sono in lista d’attesa gli olandesi
Clemens Westerhofe Jo Bonfrere, il russo Victor
Bondarenko e quattro tecnici di casa: JomoSono,
considerato il più grandegiocatore sudafricano,
Gordon Igesund, Shakes Mashabae Trott Moloto.
Venables, che hacondotto l’Inghilterra alla
semifinale del campionatoEuropeo due anni fae
cheha fallito di poco la qualificazione per Francia
98 con l’Australia, è considerato unodei tecnici più
innovatori del calciomondiale.

Sci, il 7 febbraio
via alle Olimpiadi
invernali di Nagano
A un mese emezzo dall’avvio delleOlimpiadi
invernalidi Nagano, (dal 7 al22 febbraio, in
Giappone), il comitato organizzativoha fatto il
punto un anno pieno caratterizzatodalle
polemiche. Nel ‘97 infatti la Federazione
internazionale ha dovuto fare i conti con le forti
critiche degli ecologisti: uno dei nodi è stato la
progettazionedel trenoad alta velocità, come la
grandestrada dicollegamentocon di Tokyo. Grossi
problemi ancheriguardo l’organizzazionedella
discesa libera maschile che, secondo le leggi
vigenti, in Giappone nonpuò avereuna partenza al
di sopra diuna determinata altitudine.
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Prima sconfitta per la squadra di Simoni che viene beffata da un gran gol di Bierhoff. L’Udinese è ora terza

Un panettone amaro
per l’Inter dei miracoli

DALL’INVIATO

UDINE. Sei anni per vendicarsi: se la
vendetta è un piatto che va servito
freddo, quello che Oliver Bierhoff ha
sbattuto in faccia all’Inter è un pasto
alungacongelazione.Ungolditesta,
bellissimo, all’ultimominutoregola-
mentare.Ungolcheinfotografiavar-
rà molto di più di quelle immagini di
moda che cihanno fatto scoprire nel
tedesco un elegante indossatore. Al-
tro che sfilate: per questo ragazzone
natoaKarlsruhe29anni fa (1maggio
1968) il bello, nel calcio, deveancora
venire. La rete rifilata ieri all’Inter
(numero 9 in campionato, 40 in A)
darà ancora più lustro alla sua popo-
larità.

Strano destino, il suo: è il centra-
vanti della nazionale tedesca, ha re-
galatoaBertiVogts - chenoncredeva
in lui - il titoloeuropeodel ‘96conun
golden gol alla Repubblica Ceca, si
candida a recitare da protagonista al
mondiale francese ‘98, eppure in
Germania non ha praticamente mai
giocato. L’Inter lo acquistò nell’esta-
te ‘91, prelevandolo dal Salisburgo
(Austria), cheasuavolta loavevarile-
vato dal Borussia Moenchengla-
dbach. Nell’Inter, però, Oliver non si
è mai esibito,perché il clubnerazzur-
ro dopo averlo spedito in provincia a
maturare (Ascoli,doveglicapitarono
cose orrende), gli ha preferito diversi
centravanti, compreso quel fenome-
no che rinverdì le gesta di Calloni, il
macedone Darko Pancev. Dopo sei
anni, Bierhoff si è vendicato: un gol
d’autoreeperlaprimavoltainquesto
campionatol’Interèstatabattuta.

Vatti a fidare dei numeri. Il 13 è un
portafortuna: è un chiodo fisso di
molti italiani che trascorronouna vi-
taagiocare laschedinapermetterein
banca un bel gruzzolo miliardario.
Ebbene il 13, inteso come giornata di
campionato, è stato fatale all’Inter,
battuta dall’Udinese di Zaccheroni.
Simonihadettoche l’Interhapagato
duramente l’unica distrazionedifen-
siva, ma non siamo d’accordo. L’In-
ter ha meritato di perdere perché ha
costruito poco e tirato ancor meno.
Certo, è comprensibile la delusione
del tecnico interista: fa male perdere
al 90‘ e ci sono alcune attenuanti.

Mancava Ronaldo, impegnato in
Arabia Saudita con la sua nazionale.
Riposavano Simeone e Moriero,
squalificati. Tre assenze importanti,
ma nell’era del calcio supersonico,
con lesquadre «extralarge», è un po‘
pocopergiustificare laprimasconfit-
ta in campionato. L’Inter ieri è risul-
tataassenteanche inalcunigiocatori
spediti in campo: vedi Winter, vedi
Djorkaeff (rovesciata alla Pelè a par-
te), vedi Branca e Zamorano. Mettia-
mocipoi chenontutte ledomeniche
possono essere da leoni, e mettiamo-
ci, soprattutto, che c’era un avversa-
rio, l’Udinese, nato per giocare a cal-
cio. Così lo ha concepito il suo archi-
tetto, Alberto Zaccheroni, un altro
che aveva un bel sassolino da toglier-
si:vedi lamezzapromessaricevutada
Moratti l’inverno scorso, impegno
non mantenuto perché gli eventi
hanno portato sulla panchina del-
l’InterGigiSimoni.

L’Udinese ha vinto perché ci ha
creduto finoall’ultimobattitodicuo-
re di una partita discreta. Il primo
tempo è stato strano. L’Udinese ha
fatto gioco, l’Interha creato le tremi-
gliori occasioni da gol. La prima
all’8’, quando Branca è stato contra-
stato da Turci in uscita bassa. La se-
condaal26’,quandocontrepassaggi
in verticale, da Djorkaeff a Winter a
Cauet,ma il franceseharovinatotut-
to con un tiraccio. La terza al 41’,
quandoGalante,di testa,hascortica-
tolatraversa.

Nella ripresa, Simoni è stato più
spavaldo.HainseritoZamoranoarre-
trandoDjorkaeff(alpostodiZéElias),
ma dopo un avvio promettente (tiro
di Zamorano al 7’), l’Inter si è afflo-
sciata. L’Udinese è diventata padro-
na e ha preso a sberle l’avversario. Al
13‘ Amoroso ha fallito la deviazione
su legnata di Bachini, al 19’West ha
vietato l’ingresso in porta al pallone,
catapultato da una capocciata di Pie-
rini, al 38‘ Pagliuca ha bloccato sulla
lineaunazuccatadiBierhoff.Al45’, il
gol. Taglio di Walem per Bachini,
cross in corsa e zuccata magistrale di
Bierhoff. Inter colpita e affondata. La
Juve è a un punto, l’Udinese fa sul se-
rio,ilcampionatoètuttodagiocare.

Stefano Boldrini

UDINESE-INTER 1-0
UDINESE: Turci, Bertotto, Calori, Pierini, Helveg, Giannichedda,
Statuto (29’ st Walem), Bachini, Poggi (25’ st Locatelli), Bier-
hoff, Amoroso (41’ st Jorgensen)
(32 Frezzolini, 15 Zanchi, 8 Gargo, 27 Cappioli)
INTER: Pagliuca, Bergomi, Sartor, Galante, West, Zanetti, Win-
ter, Ze Elias (1’ st Zamorano), Cauet (43’ st Berti), Djorkaeff,
Branca (36’ st Colonnese)
(12 Mazzantini, 25 Torretta, 29 Sgrigna, 30 Barsotti)
ARBITRO: Bazzoli di Merano
RETE: nel st al 45’ Bierhoff
NOTE: Giornata umida e fredda, terreno allentato. Spettatori 30 mi-
la. Ammoniti: Helveg, Giannichedda e Galante per gioco falloso.
Angoli: 8-7 per l’ Udinese

Da Bierhoff
una dedica
particolare

Non è banale nemmeno nelle
dediche, Oliver Bierhoff. Per il
suo gol partita contro l’Inter
ne ha fatte due: una, col
cuore, ai tre compagni messi
fuori rosa dalla società
(Caniato, Orlando e
Lasalandra), l’altra, con la
testa e neppure troppo
sibillina, agli «squadroni». O
meglio, allo squadrone. «Io il
regalo di Natale gliel’ho già
fatto fermando l’Inter, adesso
mi aspetto il loro». Come dire:
a Udine sto da dio (lo pensa e
lo dice sinceramente), ma se
la Juve mi chiama, arrivo di
corsa. Neppure dopo la
vittoria di ieri Bierhoff
considera l’Udinese quella
squadra da scudetto nella
quale ha sempre sognato di
giocare, sin dal giorno in cui
proprio l’Inter lo portò in
Italia, parcheggiandolo (e
dimenticandolo) ad Ascoli.
«Allo scudetto non dobbiamo
proprio pensarci,
continuiamo a giocare partita
per partita» taglia corto il
tedesco sposando la linea
prudente adottata da tutto lo
spogliatoio e in primis da
Zaccheroni. «Abbiamo
raggiunto una forza e una
consapevolezza che ci
consentono di giocarcela alla
pari con qualsiasi avversario,
in casa e fuori. La vittoria di
oggi, penso meritata, lo
conferma». Una curiosità: in
caso di 0-0 si sarebbe infranta
la regola che da un anno e
mezzo vede l’Udinese sempre
a segno nelle partite
casalinghe.

Riccardo De Toma

Un contrasto tra Branca e l’udinese Bia L. Bruno/Ap

Turci 6: bravo nelle uscite, quasi
mai impegnato tra i pali perché
l’Inter tira in porta con avarizia de-
gna di Paperone.

Bertotto 7: gara di sostanza e di
buon senso. Provvidenziale un re-
cupero su Branca chiamato al tocco
vincente da Zanetti.

Calori 6,5: difensore vecchia
scuola, ammirevole per l’impegno
con cui cerca di modernizzare il suo
gioco. Il pubblico stravede per lui,
capitano a tutto tondo.

Pierini 7: un bel combattente,
consapevole di possedere tecnica li-
mitata e cerca di ricavare da musco-
li e cuore la forza per non sfigurare.

Helveg 6: il solito mulo-velocista
con il vizio di giocare a testa bassa.
La corsa non è quindi confortata
dalla visione di gioco. Potrebbe ot-
tenere di più dalla sua fatica.

Giannichedda 7,5: un pò geo-
metra e un pò operaio, un pò poeta
e un pò burocrate. Di tutto un pò e
bene. Se ha un’anima, l’Udinese, si

chiama Giannichedda.
Statuto 7: rigenerato dopo gli ozi

e gli errori romani. Zaccheroni gli
ha spiegato le virtù del passaggio. I
suoi «tagli» in verticale creano pa-
recchi problemi alla difesa interista.
Dà ordine al gioco. Una prova posi-
tiva. Dal 29‘ st Walem sv.

Bachini 6,5: firma il cross del gol
di Bierhoff. Parte a fari spenti, ma
poi mette gli abbaglianti.

Poggi 6: ha talento puro nei pie-
di, per questo ci piacerebbe vederlo
in un contesto ancora più nobile di
quello della sua Udinese. Nella ri-
presa il motore comincia però a
perdere colpi e allora Zaccheroni
corre ai ripari. Dal 26‘ st Locatelli 6:
ha un debole per il dribbling e per i
tocchi liftati ma un paio di volte fa
venire i brividi alla difesa interista.

Bierhoff 8: partenza sofferta, poi
si sblocca e comincia a lavorare ai
fianchi la difesa avversaria. Fino al
capolavoro finale, una zuccata ma-
gistrale, da applausi sinceri. È il no-
no gol in campionato, il più impor-
tante. Ravviva l’intero campionato.

Amoroso 5: Zaccheroni è uomo
di parola. Aveva confidato che
avrebbe dato al brasiliano una pro-
va d’appello dopo la partitaccia di
Bari. Però Amoroso non ripaga la fi-
ducia dell’allenatore: è solo una far-
falla sul prato del «Friuli». Dal 41‘ st
Jorgensen sv.

S.B.

UDINESE

Statuto
rigenerato
con «Zac»

Pagliuca 6,5: il gol di Bierhoff è
imparabile. Poco prima aveva com-
piuto una prodezza bloccando sulla
linea una schiacciata del tedesco.

Bergomi 6,5: libero alla Picchi. Il
salto nel tempo che lo ha riportato
agli anni Sessanta non gli ha creato
problemi. Prosegue il suo campio-
nato da protagonista, bella soddi-
sfazione alla sua età (34 festeggiati
proprio oggi). Si accomiata a testa
bassa, ma egli è innocente.

Sartor 6: Amoroso lo salta in
dribbling un paio di volte, ma alla
fine stravince la contesa.

Galante 5: se Bergomi è Picchi,
lui è Guarneri. Recita da stopper
puro, al punto che segue Bierhoff
anche quando il tedesco ripiega
nella sua area. Il calcio all’antica gli
riesce per tre quarti di partita: quan-
do il tedesco decolla, Galante scom-
pare. E così Bierhoff, di testa, anni-
chilisce lui e l’Inter.

West 6: l’unica sorpresa della
giornata. All’ultimo momento Si-

moni ha preferito il difensore nige-
riano a Colonnese. Taribo duella
con Poggi, che è un avversario sco-
modo per tutti.

Zanetti 5: corre, ma non costrui-
sce, soprattutto non incide. Stravol-
to dai contiui cambiamenti di posi-
zione in campo.

Winter 5: altro illustre assente.
Non riesce mai a dare una svolta al
gioco. Forse gli hanno fatto male gli
elogi ricevuti negli ultimi tempi.

Djorkaeff 5,5: primo tempo da
mezzo attaccante, ripresa da centro-
campista puro. Chiamatelo mister
Sforbiciata, quella che inventa nel
primo tempo ci ha ricordato Pelè
nel film di John Huston «Fuga per
la vittoria». Però è l’unica cosa da ri-
cordare della sua partita.

Cauet 6: Simoni gli ha ordinato
di tenere sotto controllo Helveg e
nasce così un duello con i muscoli
al potere. Il match finisce pari. Dal
44‘ st Berti sv.

Zé Elias 5: gioca a ritmi carioca e
quindi non lascia il segno. Gianni-
chedda nel faccia a faccia lo polve-
rizza. Dal 46‘ Zamorano 5: un’occa-
sione sprecata, poi un litigio conti-
nuo con l’arbitro.

Branca 5: esce furibondo, per i fi-
schi del suo vecchio pubblico (ripa-
gato con un applauso ironico) e per
la pochezza del gioco dell’Inter. Dal
37‘ st Colonnese sv.

S.B.

INTER

Bergomi
libero
anni ‘70

Il tecnico del Bologna promuove i suoi, Baggio compreso. Il pari non soddisfa Capello: è solo colpa nostra

Ulivieri intrappola il Milan a San Siro
Albertini
Buona
prestazione

Bene
Paramatti
e Torrisi

MILANO. Dopo gli inutili e gelidi
novanta minuti di Milan-Bolo-
gnanulla resta dei succosi motivi
della vigilia. L’esordio in rossone-
rodi Maurizio Ganz? Il ritorno a
SanSirodiRobertoBaggio?Niente
da fare. Lo squallido 0-0 conclusi-
vo intristisceognicosa. Del debut-
to di Ganz rimangono un paio di
maldestre conclusioni. Quanto a
Roberto Baggio, inizia ingloriosa-
mente in panchina e finisce per
giocareventiminutiassolutamen-
tesuperflui.

Tutti bocciati all’occhio dello
spettatore, anchese lamatematica
dice che il punto aggiuntivo in
classifica è preziosissimo per gli
ospiti, che cercano di tirarsi fuori
dalla lotta per non retrocedere,
mentre castiga i padroni di casa,
incapacidi sfruttare il kodell’Inter
perrilanciarsinell’altaclassifica.

Ilprimotempoèuncimentoter-
ribile per iquarantamila spettatori
del Meazza. Ulivieri schiera i suoi
con un atteggiamento non pro-
priamente offensivo. Cinque di-

fensoridi ruolo, Cristallini eNervo
adifendereacentrocampo,lapun-
ta Kennet Andersson a difendere
sulla tre quarti. E non contento, il
misterpreferiscepureKolyvanova
Roberto Baggio... Dall’altra parte
c’è un Milan che vorrebbe ma non
può. Accanto al volenteroso Ganz
c’è il solito disperante Kluivert,
mentre in mezzo al campo pesano
leassenzediBobanediunDesailly
arretrato in difesa (Maini e Savice-
vicsivedonopochissimo).

La cronaca dei primi 45 minuti
sta tutta in due conclusioni di
Ganz. La prima, un tiro dai 15 me-
tri all’11’, è anche bella. Invece la
seconda, al 26’, è un clamoroso er-
rore dell’ex interista. Liberato tut-
to solo davanti a Sterchele da una
delle poche buone giocate di Ba,
Ganz spedisce a lato l’agevole tiro
al volo. Sul fronteopposto ilnulla,
epropriononsicapiscediqualine-
fandezze si sia macchiato Roberto
Baggiopernontrovarepostoinun
Bologna del genere. I fischi che ac-
compagnano le squadrenegli spo-

gliatoisonocosasacrosanta.
Nella ripresa si auspica qualche

avvenimento taumaturgico, ma
civuol poco per realizzareche imi-
racoli non appartengono al mon-
do del calcio. Capello spedisce in
campo il giovane Nilsen al posto
diCardone,maèsolounblufftatti-

co.Névalgonoanullailsuccessivo
inserimento di Donadoni nonché
quello tardivo di Andreas Ander-
sson, il quale rileva al 78‘ un Klui-
vert sepolto dagli ululati della fol-
la.

E dire che l’improduttivo bom-
ber olandese ha comunque messo

lo zampino in quella che a conti
fatti è l’unica azione del secondo
tempo. Succede al 48’: dal limite
dell’areaKluivertconsegnaunpal-
lone filtrante a Ganz libero nel bel
mezzodell’area.

Mailnuovoarrivatononsfrutta
il dono natalizio, cincischia, con-
sentendo ai difensori di bloccarlo
primadeltiro.Commentimalevo-
li in tribuna:«Ecco perché Moratti
ce l’havenduto».Oppure:«Già so-
miglia a Kluivert». L’unico altro
brivido è di tipo sanitario. All’85‘
scontro di teste fra Marocchi eNil-
sen, entrambi costretti a lasciare il
terreno di gioco sanguinanti. Ed il
Milan si trova così a disputare gli
ultimi desolanti minuti in inferio-
ritànumerica,ancheseneltorpore
generale non se ne accorge quasi
nessuno.

Il match termina dunque nella
disapprovazione generale. Qui a
Milano il calcio non ha davvero
auguratoBuonNatale.

Marco Ventimiglia

MILAN-BOLOGNA 0-0
MILAN: Taibi, Cardone (1’ st Nilsen), Costacurta, Desailly,Maldi-
ni, Ba, Albertini, Maini, Savicevic (23’ st Donadoni),Ganz, Klui-
vert (34’ st A.Andersson)
(1 Rossi, 24 Smoje, 22Daino, 31 Maccarone)
BOLOGNA: Sterchele, Paganin, Torrisi, Mangone, Nervo, Mago-
ni,Cristallini, Marocchi (42’ st Pavone), Paramatti, K.Ander-
sson,Kolyvanov (23’ st Baggio)
(12 Ferrari, 21 Dall’Igna, 33Tarantino, 17 Foschini, 29 Gentilini)
ARBITRO: Rodomonti di Teramo
NOTE: Angoli: 10-1 per il Milan. Recupero: 2’ e 5’. Serata fredda e
umida, terreno allentato. Spettatori 48mila. Ammonito Magoni per
gioco falloso. Al 42’ st sono usciti per infortunio, dopo essersi violen-
temente scontrati di testa al39’ st, Marocchi e Nilsen. Marocchi è
stato sostituito da Pavone mentre il Milan ha giocato l’ultima parte
della gara indieci uomini non avendo più cambi a disposizione.

Taibi 6: praticamente inope-
roso.

Cardone 5: la sua spinta of-
fensiva è nulla. Dal 46’Nil-
sen 5,5: non si spinge mai
in avanti.

Desailly 6: partita tranquilla.
Costacurta 6: come sopra.
Maldini 5,5: titubante.
Ba 5,5: fa una cosa giusta e tre

sbagliate.
Albertini 6: è l’unico puntello

al centro del campo.
Maini 5,5: il “vecchio” Ma-

rocchi lo neutralizza.
Savicevic 4,5: non dà notizie

di sé. Dal 66’Donadoni
s.v.

Ganz 5,5: gioca con la grinta
dell’esordiente ma è grave-
mente impreciso.

Kluivert 5: due assist deliziosi
per Ganz; quanto a segna-
re non se ne parla nemme-
no. Dal 78‘ A. Andersson
s.v. [ M.V.]

Sterchele 6: nemmeno una
parata.

Magoni 6: dalla sua parte Sa-
vicevic non combina al-
cunché.

Paganin 6: Kluivert gli si para
davanti raramente.

Torrisi 6,5: da libero orche-
stra la difesa.

Mangone 6: perde mezzo vo-
to perché fermare Kluivert
è troppo facile.

Paramatti 6,5: vince la sfida
con Ba.

Nervo 5,5: è capace di qual-
che buon colpo. Dicono.

Cristallini 6: chiaro il manda-
to: pensare a distruggere.

Marocchi 6,5: contrasta e
macina chilometri. Dal 40’
Pavone s.v.

Kolyvanov 5: gioca al posto
di Baggio. Neanche lui sa
perché. Dal 66’ Baggio s.v.

Andersson 5: una lumaca.
[M.V.]
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Lungo incontro ieri sera, in
un albergo del centro di
Bologna, tra il Presidente
del Consiglio Romano Prodi
e il Premio Nobel per la
letteratura Dario Fo. All‘
incontro, durato quasi
un’ora, hanno partecipato
anche la moglie e il figlio del
premier, mentre Franca
Rame era al teatro Duse,
impegnata nelle ultime
repliche bolognesi de «Il
diavolo con le zinne». Buona
parte del colloquio ha visto
Fo impegnato a perorare la
causa di Sofri, Bompressi e
Pietrostefani - condannati a
22 anni per l’omicidio
Calabresi - per i quali
l’attore si batte da tempo.
Fo ha inoltre anticipato al
Presidente del Consiglio i
contenuti dello spettacolo
che sta preparando sul caso
e che sarà pronto tra un
mese. È stato un incontro
molto cordiale fra due
persone che si conoscono
da tempo e che si danno del
tu. L’appuntamento era
stato preso nel pomeriggio,
dopo un rapido scambio di
telefonate. Il premier e
l’attore si sono abbracciati
nella hall dell’albergo
«Roma», dove la coppia Fo-
Rame è alloggiata, poi la
conversazione è proseguita
in un salotto riservato. Prodi
si è fatto raccontare la
cerimonia di consegna del
Nobel e Fo, ancora
emozionato, è stato
prodigo di particolari,
lamentandosi però per lo
scarso spazio dedicato
all’evento dalle televisioni
italiane. Il premier ha
ricordato di aver assistito
una volta, oltre dieci anni fa,
alla cerimonia dei Nobel,
quando il premio per la
Fisica fu assegnato
all’italiano Carlo Rubbia.
«Me la ricordo come una
cerimonia laica
straordinaria, di grande stile
e con una rigorosa
”liturgia”», ha detto Prodi.
Al gruppetto si sono
aggiunti poco dopo due
amici del Presidente del
Consiglio, l’ex ministro
Alberto Clò e Piero Gnudi,
uno dei più stretti
collaboratori del suo staff.
Ed è passato per un rapido
saluto anche Giorgio
Albertazzi, prima di andare
a teatro dove è impegnato
nelle replichecon Franca
Rame. Ancora qualche
aneddoto, poi Fo ha
intrattenuto il Presidente
del Consiglio sul lavoro di
ricerca che sta facendo sulla
vicenda giudiziaria di Sofri,
un racconto che Prodi ha
ascoltato in silenzio. Fo ha
spiegato che in questi mesi
ha fatto un approfondito
lavoro di ricerca leggendo
tutte le carte processuali e
consultando gli avvocati: «È
un processo mostruoso, che
mi ha sconcertato perfino
più della vicenda Pinelli che
ho messo in scena tanti anni
fa», ha detto l‘ attore. Il
Presidente del Consiglio lo
ha ascoltato attentamente,
intervenendo solo per
informarsi sulle
caratteristiche che avrà lo
spettacolo. «Lo faccio come
nel teatro greco, con solo
tre attori che interpretano
tutti i personaggi e tante
sagome intorno». Poi il
colloquio è tornato su temi
meno impegnativi: le
vacanze di Natale, che Prodi
e famiglia trascorerranno
fra Bebbio e la montagna, e
la coppia Fo-Rame in
Umbria con il figlio e la
nipotina. Alla fine qualcuno
ha citato le parole con cui il
poeta Roberto Roversi ha
definito Dario Fo: «un
generale della pattuglia dei
non dormienti». E dopo lo
scambio di auguri, il premio
Nobel ha regalato al
Presidente del Consiglio il
manifesto di un suo
disegno, con questa dedica:
«All’amico Prodi, che non
dorme».

Dagli Usa
all’Italia
Lorenzo Lotto
in mostra

Nel 1898 nasceva il grafico olandese, un convegno a Roma e un’esposizione a Washington per ricordarlo

Escher, il genio amato dai matematici
(e dimenticato dagli storici dell’arte)
Disegnò i paesaggi italiani come universi quasi senza vita, ma perfetti. Poi passò a rappresentare le sue «visioni interiori».
Da lui trassero ispirazione matematici importanti: è famoso in tutto il mondo, ma per l’Italia non è un «vero» artista.

Dario Fo
e Prodi
Incontro
a Bologna
Lungo incontro ieri sera, in
un albergo del centro di
Bologna, tra il Presidente
del Consiglio Romano Prodi
e il Premio Nobel per la
letteratura Dario Fo. All’
incontro, durato quasi
un’ora, hanno partecipato
anche la moglie e il figlio del
premier, mentre Franca
Rame era al teatro Duse,
impegnata nelle ultime
repliche bolognesi de «Il
diavolo con le zinne». Buona
parte del colloquio ha visto
Fo impegnato a perorare la
causa di Sofri, Bompressi e
Pietrostefani - condannati a
22 anni per l’omicidio
Calabresi - per i quali
l’attore si batte da tempo.
Fo ha inoltre anticipato al
Presidente del Consiglio i
contenuti dello spettacolo
che sta preparando sul caso
e che sarà pronto tra un
mese. È stato un incontro
molto cordiale fra due
persone che si conoscono
da tempo e che si danno del
tu. L’appuntamento era
stato preso nel pomeriggio,
dopo un rapido scambio di
telefonate. Il premier e
l’attore si sono abbracciati
nella hall dell’albergo
«Roma», dove la coppia Fo-
Rame è alloggiata, poi la
conversazione è proseguita
in un salotto riservato. Prodi
si è fatto raccontare la
cerimonia di consegna del
Nobel e Fo, ancora
emozionato, è stato
prodigo di particolari,
lamentandosi però per lo
scarso spazio dedicato
all’evento dalle televisioni
italiane. Il premier ha
ricordato di aver assistito
una volta, oltre dieci anni fa,
alla cerimonia dei Nobel,
quando il premio per la
Fisica fu assegnato
all’italiano Carlo Rubbia.
«Me la ricordo come una
cerimonia laica
straordinaria, di grande stile
e con una rigorosa
”liturgia”», ha detto Prodi.
Al gruppetto si sono
aggiunti poco dopo due
amici del Presidente del
Consiglio, l’ex ministro
Alberto Clò e Piero Gnudi,
uno dei più stretti
collaboratori del suo staff.
Ed è passato per un rapido
saluto anche Giorgio
Albertazzi, prima di andare
a teatro dove è impegnato
nelle replichecon Franca
Rame. Ancora qualche
aneddoto, poi Fo ha
intrattenuto il Presidente
del Consiglio sul lavoro di
ricerca che sta facendo sulla
vicenda giudiziaria di Sofri,
un racconto che Prodi ha
ascoltato in silenzio. Fo ha
spiegato che in questi mesi
ha fatto un approfondito
lavoro di ricerca leggendo
tutte le carte processuali e
consultando gli avvocati: «È
un processo mostruoso, che
mi ha sconcertato perfino
più della vicenda Pinelli che
ho messo in scena tanti anni
fa», ha detto l’ attore. Il
Presidente del Consiglio lo
ha ascoltato attentamente,
intervenendo solo per
informarsi sulle
caratteristiche che avrà lo
spettacolo. «Lo faccio come
nel teatro greco, con solo
tre attori che interpretano
tutti i personaggi e tante
sagome intorno». Poi il
colloquio è tornato su temi
meno impegnativi: le
vacanze di Natale, che Prodi
e famiglia trascorerranno
fra Bebbio e la montagna, e
la coppia Fo-Rame in
Umbria con il figlio e la
nipotina. Alla fine qualcuno
ha citato le parole con cui il
poeta Roberto Roversi ha
definito Dario Fo: «un
generale della pattuglia dei
non dormienti». E dopo lo
scambio di auguri, il premio
Nobel ha regalato al
Presidente del Consiglio il
manifesto di un suo
disegno, con questa dedica:
«All’amico Prodi, che non
dorme».

Il grafico olandese Maurits Cornelis
Escher (1898-1972) ha avuto un de-
stino molto particolare. Per lungo
tempo il suo lavoro nonè stato mini-
mamente né conosciuto né apprez-
zato. Nei tanti anni passati in Italia,
quasi venti, si contano sulle dita di
unamanolemostrecheebbelapossi-
bilità di organizzare. Come è ben no-
toEscherhatrascorsounabuonapar-
tedellasuavitainItalia, soprattuttoa
Roma e nel Sud. Quello che più lo in-
teressava erano i contrasti tra le luci e
le ombre, i paesaggi e le colline con
piccole città arrampicatesopra, le co-
ste rocciose; amava la mancanza di
movimento, la fissità si direbbe. Era
attratto soprattutto dalle strutture
geometriche osservate nelle città,
nelle case, nei campi, ovunque. A
guardare i suoi disegni preparatori ci
si accorge con quanta minuzia e pi-
gnola precisione costruiva i suoi pae-
saggi. Meticolosità e precisione sa-
ranno sempre una delle caratteristi-
chedellasuaopera.Isuoipaesaggiso-
no statici, anche le figure che vi ap-
paiono sono immobili. Un mondo
quasi senza vita ma perfetto, preciso
nei minimi dettagli. In questa perfe-
zione e fissità ecco che Escher, nelle
sueoperepiùmature, introducelain-
stabilità, la non congruenza cercata
nellepiùapparentementecongruen-
ti costruzioni geometriche. Incoe-
renza ed instabilità che percepisce
chivivealdifuoridell’operacreatada
Escher. Escher costruisce un suo
mondo (non a caso chiamerà il suo
secondo libro «The World of Escher)
in cui tutte le regole geometriche so-
no rispettate, apparentemente: una
sortadigeometriadell’impossibile.

Ad un certo punto, negli anni ‘60,
tra gli scienziati, i matematici, i fisici,
i cristallografi, si cominciò a diffon-
dere la sua fama. La prima grande
mostra delle sue opere venne orga-
nizzata in coincidenza con il con-
gresso mondiale di matematica del
1954 che si tenne ad Amsterdam.
Quella mostra, oltre a far conoscere
l’operadiEscheraimatematici,diede
anche ad Escher l’occasione di cono-
scere due famosi matematici, H.S.M
(Donald) Coxeter e Roger Penrose,
con cui ebbe poi un durevole e profi-
cuo rapporto. Nella introduzione al
catalogo della mostra il matematico
N.G.Brujinscrivevachenonvierano
solo i motivi geometrici che poteva-
no interessare i matematici. Molto
piùinteressanteerailritrovarelastes-
sa fantasia che si riscontra ovunque
nella matematica e che per la gran
parte dei matematici è uno degli
aspettipiùaffascinantidellaloropro-
fessione. Aggiungeva Brujin che i
partecipanti al congresso sarebbero
stati sorpresi di riconoscere le loro
ideeespresseinmodideltuttodiversi
daquellidicuieranosolitiservirsi.

Come si vede, già da allora i mate-
matici erano consapevoli del fatto
che Escher non era un semplice illu-
stratore di idee scientifiche e mate-
matiche ma qualche cosa di più e di
diverso. Penrose ha raccontato una
ventina di anni dopo nel film «Il
mondofantasticodiEscher»ilsuoin-

controper laprimavoltaalleoperedi
Eschermentrepartecipavocomestu-
dente al congresso di Amsterdam.
«Fu detto che le stampe e i disegni di
Escher avrebbero interessato in mo-
do particolare i matematici. Anch’io
ne fui informatoperchési sapevache
miinteressavodicuriositàmatemati-
che,inparticolarediquellegeometri-
che. Ineffettiquandoandaiavisitare
la mostra la trovai particolarmente
affascinante. Rimasi molto colpito
da quello che avevo visto e quando
tornai inInghilterracominciaiapen-
sare se sarei stato capace di fare an-
ch’io qualcosa di geometricamente
bizzarro, manonpropriodellostesso
genere di cose che avevo visto alla
mostradiEscher.Hocominciatoafa-
redeidisegnidifigureinuncertosen-
so impossibili. Li ho via via semplifi-
cati finche ho disegnato il triangolo
impossibile» (oggi noto come trian-
golodiPenrose).

Il disegno del triangolo insieme
con il disegno delle scale impossibili
sviluppato dal padre di Penrose, un
biologo, vennero inviati alla rivista
«British Journal of Psycology», pub-
blicati nel 1958 (Vol. 49, p. 31). Lo
stesso anno, nel 1958, in modo del
tutto indipendente dai Penrose,
Maurits Escher realizzava la sua pri-
ma litografia dedicata alle costruzio-
niimpossibili:Belvedere.

Escheraffermavacheavevaricava-
to una immensa soddisfazione dal-
l’acquisizione della pratica artistica e
dalla completa comprensione delle
proprietàdeimateriali chesiutilizza-
no. Tuttavia, tutto questo non era
sufficiente per lui: «Ad un certo pun-
to è come se un velo fosse caduto dai
miei occhi. Ho scoperto che la mae-
stria tecnica non era più il mio solo
scopo. Mi venivano alla mente idee
non direttamente legate all’arte gra-
fica, idee così affascinanti chevolevo
riuscire a comunicarle alle altre per-
sone».Escher si rendecontocheque-
ste sue idee non potevano essere co-
municate con parole, non potevano
essere espresse in forme letterarie,
perché si trattava di immagini men-
tali. Il metodo, la tecnica, diventava-
no molto meno importanti. Ovvia-
mente aggiungeva, che l’aver eserci-
tato per tanti anni le tecniche grafi-
che aveva fatto diventare questa sua
abilità una sorta di seconda natura.
Eraquindiessenzialeperluiutilizzare
questa sua capacità per cercare di co-
municare con il maggior numero di
persone possibili, con il suo pubbli-
co. Escher arriva al punto di definire
tutte le sue opere realizzate sino al
1935, e quindi quasi tutti i suoi pae-
saggi del Sud d’Italia, di nessun valo-
re, «da considerarsi delle semplici
esercitazioni tecniche». La svolta
fondamentaledellasuavita,comelui
stesso la definisce, avviene nel 1938,
quando la famiglia Escher ha già ab-
bandonato l’Italia. «In Svizzera, Bel-
gio ed Olanda ho trovato molto me-
no interessanti sia i paesaggi che l’ar-
chitettura rispetto a ciò che avevo vi-
sto nel Sud d’Italia. Mi sono così sen-
titospintoadallontanarmisempredi
più dalla illustrazione più o meno di-

rettaerealisticadellarealtàcircostan-
te. Non vi è dubbio che queste parti-
colari circostanze sono state respon-
sabili di aver portato alla luce le mie
visioniinteriori».

Tutte le illustrazioni del suo primo
libro, tranne le prime sette opere, so-
nostaterealizzateconl’intentodico-
municare una particolare di queste
visioni interiori. Le idee che ne sono
allabase«...sonounadiretta testimo-
nianzadellamiameravigliaedelmio
coinvolgimento per le leggi della na-
tura che operano nel mondo che ci
circonda. Chi riesce a meravigliarsi
scopre che questa capacità stessa è
meravigliosa. Dall’analisi degli eni-
gmi che ci circondano e dalle consi-
derazioni e dalle osservazioni che ho
fatto, sono arrivato nel campo della
matematica. Sebbene sia completa-
mente digiuno di conoscenze e di
esperienze nel campo delle scienze
esatte,mirendospessocontodiavere
più in comune con i matematici che
conglialtriartisti».

Nel 1972 Escher morì e non ebbe
quindi la possibilità di assistere alla
veraepropriaesplosionedipopolari-
tàchelesue incisionielitografiehan-
no conosciuto. Oggi le opere di
Escher sono diffusissime nel mondo

e tutti le conoscono. L’artista Escher
ha pagato questa grande diffusione
con una scarsa considerazione da
parte degli storici dell’arte. Ha la gra-
ve colpa di non essereclassificabile e,
ancora più grave, di utilizzare stru-
mentimatematici

Nel 1985 si tenne all’università di
Roma«LaSapienza»unconvegnoin-
ternazionale sull’opera di Escher a
cui parteciparono 400 studiosi; pa-
rallelamente al convegno si tenne
una mostra delle sue opere all’Istitu-
toOlandesediRoma,unamostrache
ebbe un grande successo. Escher era
nato nel 1898; per celebrare il cente-
nario si terràunaltroconvegnodedi-
cato ai diversi aspetti della sua opera
sempreall’UniversitàdiRoma«LaSa-
pienza» dal 24 al 26 giugno 1998.
Inoltreunasessioneconclusivasi ter-
rà a Ravello, uno dei luoghi che
Escher preferiva, dal 26 al 27 giugno.
È accessibile il sito Internet presso il
dipartimento di matematica dell’u-
niversità di Roma per avere tutte le
informazioni sul convegno: http://
mercurio.mat.uniroma1.it/e-
scher98/

Non è stato possibile organizzare
una mostra in Italia delle opere di
Escher. Gli storici dell’arte e i respon-

sabili delle gallerie d’arte moderna
italiani non considerano Escher un
artista;daqui lamancanzadi interes-
se peruna mostra.Credosia del tutto
ozioso discutere la questione se
Escher sia o meno un artista; quello
cheèindiscutibileèchesiaunadeife-
nomeni più interessanti di questi ul-
timi30anni.Maevidentementeque-
sto non vale una mostra, almeno in
Italia. Tuttavia è possibile vedere da
qualche giorno e sino all’aprile 1998
più di 400 opere di Escher alla Natio-
nal Gallery di Washington. La mo-
stra è curata da Ruth Fine, responsa-
bile della sezione «Disegni moderni»
della National Gallery. Tutte le opere
provengonodallacollezionedelmu-
seo; la mostra è divisa in quattro se-
zioni: «Autoritratti», «Il mondo os-
servato», «Le visioni interiori», «Me-
tamorfosi».

Un’altra grande mostra si aprirà a
Rotterdam; nel sito Internet del con-
gressosaràpossibileaverenotiziedel-
lealtre iniziative legatealcentenario.
Resta la domanda: sarà un artista? I
matematici potrebbero dire: è una
domanda ben posta o forse non ha
moltosenso?

Michele Emmer
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M. C. Escher «Cascate», 1961

Il romanzo di un’autrice italo-americana uscito in sordina, ma che ha incontrato il gusto del pubblico

Storia di Eva che tra i polli conobbe il nazismo
L’educazione politica di una contadina tedesca e ariana raccontata attraverso l’amore per un ebreo evaso da un lager e nascosto nel pollaio.

Siamo nel 1936, in una località
imprecisata della Germania sud-
occidentale. Eva è una giovane
contadina, tranquilla e operosa.
La vita non le hadatomolto,né lei
s’aspetta di più. Un marito che la
considera solo in quanto «braccia
per lavorare»echeescediscenafin
dall’inizio, inghiottitto dalle esi-
genze dell’esercitohitleriano. Due
figli irriconoscenti e comunque,
anche loro, precocemente avviati
daunaStorianefastaabenaltride-
stinichenonal lavorodelleterra,e
una fattoria malconcia da cui tira-
re fuori di che vivere. Ma ben pre-
stoquestaesistenza inconsapevol-
mente sottomessa e remissiva sarà
destinataadesserestravoltaedEva
cominceràaprenderecoscienzadi
sé e degli altri. In maniera grotte-
sca,dentroilpollaio,dovescoprirà
il volto ghignante del nazismo. È
qui infatti che la contadina na-
sconde per due anni uno studente
ebreo fuggito da un campo dicon-
centramento. Ed è qui che prende
le mosse il racconto diunaduplice

educazione, sentimentale e politi-
ca.

I due,pergli avvenimentinarra-
ti,dovrebberoesserecontrapposti.
Lei, ariana e apparentemente di-
staccata dal mondo si diribbe av-
viata a percorrerlo senza alcuna
partecipazione. Lui, giovane colto
ma perseguitato per
motivi religiosi, sta
scontando sulla pelle
il peso orribile della
diversità. Si direbbe
chenullapossaattrar-
li e invece il rapporto,
prima amichevole
poi amoroso, tra la
contadina e il clande-
stino s’instaura con
estrema naturalezza.
Come con genuina
semplicità Eva co-
mincia ad aprire gli occhi su una
realtà e una vicenda storica la cui
dimensionee icuicontornivanno
molto al di là di quanto aveva im-
maginato. Non se ne era mai inte-
ressata, ma adesso le si appalesa in

tuttalasuaripugnanza.
La trasformazione procede len-

ta,pergradi successivi, sottol’alito
pesante dellamorteche fada sfon-
do alla successione dei fatti. Com-
pirà l’ultimo atto quando Eva si
renderà conto che continuare a
proteggere e nascondere il suo

amante non servirà a
nulla. O peggio, potrà
rivelarsi pericoloso
per l’incolumità di en-
trambi. E lo spingerà a
fuggire obbligandosi
così ad una scelta stra-
ziantemainevitabile.

È noto che il succes-
so di critica e quello di
pubblico spesso non
vanno affatto d’accor-
do. Nè meraviglia che
anche per questo La

donna delle uova, di Linda D. Ci-
rino (scrittrice esordiente ameri-
cana con un cognome acquisito
da un marito di origine italia-
na), la «forbice» si sia allargata.
Il romanzo è approdato in libre-

ria per «Neri Pozza» alla fine di
ottobre. In sordina. Eppure, nel
volgere di poco tempo, ha già
esaurito la tiratura, ed ora si av-
via al traguardo delle diecimila
copie. O almeno così sostiene
l’editore.

Leggendolo, non è difficile
crederlo, e si può anche capire il
perché. La tragedia dell’Olocau-
sto viene «inquadrata» da un
angolo di visuale estremamente
ristretto, nel cono d’ombra di
una storia d’amore - narrata in
prima persona con estrema deli-
catezza e pudore - dove però,
senza alcuna contraddizione,
campeggia a tutto tondo la de-
scrizione di un’emancipazione
femminile. In più lo stile è scor-
revole, a tratti forse piatto. Ma
ben adatto a restituire i toni del
racconto. Che ha il merito di
farci tornare alla mente cosa è
avvenuto soltanto cinquant’an-
ni fa. E non è poco.

Valeria Parboni

Napoleone
avvelenato
Un’altra prova?

Fu il conte di Montholon ad
avvelenare lentamente con
l’arsenico Napoleone a
Sant’Elena. Lo afferma John
Hughes-Wilson,
coordinatore europeo della
«Società Napoleonica
Internazionale». Il
colonnello ha riptreso uno
scenario già delineato nel
1994 dallo storico David
Hanilton-Williams. Tutto si
basa sul ritrovamento di
tracce di arsenico nel
cadavere di Napoleone.
Solo Montholon, dice lo
studioso, aveva il «movente
e le capacità» per ucciderlo.

La donna delle
uova
diLindaD.Cirino
Neri Pozza

editore

pp. 158, lire 18.000
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Somalia
Accordo
sul governo
unificato

Gli Spencer si preparano a far causa al padre di Dodi per una cifra da capogiro: cento miliardi di lire

La famiglia di Lady D vuole i danni
«Al Fayed pagherà per l’incidente»
Il magnate padrone di «Harrods» viene considerato colpevole ultimo in quanto proprietario dell’auto su cui viaggiava
la principessa e datore di lavoro dell’autista. Si attende solo il verdetto dei magistrati francesi sulla dinamica dell’incidente.

Palestinesi e
coloni contro
Netanyahu

Sull’ancora indefinito
piano per il ritiro
dell’esercito dalla
Cisgiordania il premier
israeliano Benjamin
Netanyahu sta
scontentando tutti, i coloni
ebrei come i palestinesi.
Entrambi oggi hanno
manifestato, per ragioni
ovviamente diverse. Gli
abitanti degli
insediamenti, che temono
di passare sotto
l’amministrazione
dell’Autorità nazionale
palestinese e sono
preoccupati per la loro
sicurezza se non
resteranno le truppe a
proteggerli, si sono
radunati davanti all’ufficio
del primo ministro dove il
governo era riunito per
discutere le proposte di
ritiro dalla Cisgiordania.
Hanno innalzato cartelli
con le scritte «Nemmeno
un centimetro» (da cedere
ai palestinesi) e «Tutto
Israele è nostro», e in
corteo hanno poi
raggiunto il consolato
americano. A Hebron,
invece, i giovani palestinesi
sono scesi in piazza furiosi
per le dichiarazioni di
Netanyahu che venerdì
aveva definito la
Cisgiordania «parte di
Israele». I dimostranti
hanno lanciato pietre
contro i soldati israeliani
che hanno risposto
sparando pallottole di
gomma.
esi. Arafat aveva parlato di
«grossolane e pericolose
violazioni degli accordi».
Oggi il ministro palestinese
Hanan Ashrawi ha ribadito
che le parole di Netanyahu
«contraddicono gli
accordi» e costituiscono «la
chiara prova che non è
minimanente rispettoso
del processo di pace né del
diritto internazionale».

IL CAIRO. Per la prima volta le fa-
zioni somale, riunite al Cairo, si so-
no accordate sulla creazione di una
governo unificato e sulla divisione
dei poteri. Lo si è appreso oggi da
fonti ufficiali del Ministero degli
Esteri. Le fazioni somale, riunite al
Cairo dal 12 novembre, si sono im-
pegnate a costituire un fronte unifi-
cato,rinunciareallefazioniautono-
me e tenere in Somalia una Confe-
renza di riconciliazione tra somali.
Il consigliere Medhad El Qadi, re-
sponsabile dell‘ amministrazione
africana presso il Ministero degli
esteri, ha detto all’Ansa che si tratta
di un risultato storico per la Soma-
lia, dopo tanti sforzi fatti e innume-
revoli riunioni. Oggi i leader delle
fazionisottoscriverannoalMiniste-
ro - durante una solenne cerimonia
- il documento finaledella riunione
del Cairo, il quale dovrebbe aprire
una periodo di nuove speranze do-
po oltre sei anni di guerra civile che
hanno prostrato il Paese. Alla ceri-
moniaassisterannoanche,traglial-
tri, il segretario generale della Lega
araba, Esmat Abdel Meguid, e l’am-
basciatore dello Zimbabwe, il cui
Paese presiede L’Organizzazione
perl’unitàafricana(Oua)

Se i capi delle fazioni somale rag-
giungeranno un accordo di pace
globale che consenta la ricostruzio-
ne delle istituzioni del Paese, L’U-
nione europea sbloccherà circa 180
miliardi di lirediaiuticongelatidal-
l’inizio della guerra civile. I due
maggiorimovimentisomali inlotta
per il potere avevano raggiunto un
accordo preliminare, che prefigura-
va uno stato a carattere federale,
una assemblea di deputati e una
presidenza collegiale di 13 membri.
Adessisiaggiungelacreazionediun
sistema giudiziario indipendente.
Nella prossima Conferenza di ri-
conciliazione che si terrà a Baidoa
verranno nominati i 13 membri e
unprimoministro,conl’incaricodi
guidareungovernounificato.

Si fa presto a dire principessa.
Lady Diana da morta è diventa-
ta prima santa, poi «marchio di
fabbrica» e adesso ispiratrice in-
volontaria di una causa per
danni contro Mohammed Al
Fayed che potrebbe arrivare a
stabilire un indennizzo di 33
milioni di sterline, pari a circa
100 miliardi di lire. E perché il
padre di Dodi Al Fayed dovreb-
be pagare una simile cifra per
un incidente nel quale ha perso
la vita anche suo figlio? Perché
la famiglia di Diana Spencer lo
considera responsabile della tra-
gedia, in quanto datore di lavo-
ro dell’autista Henry Paul, che
era alla guida - probabilmente
in stato di ebrezza- della Merce-
des schiantatasi dentro il tun-
nel.

Naturalmente, perché la cau-
sa intentata dalla madre e dalla
sorella di Diana possa andare in
porto, si deve attendere che la
giustizia francese stabilisca la
responsabilità effettiva all’auti-
sta. Se invece non sarà provato
che Henry Paul avesse bevuto
tanto da aver perso il controllo
dell’auto durante l’inseguimen-
to dei fotografi parigini, anche
la dolorosa responsabilità del
padre di Dodi cadrebbe. La pri-
ma notizia della costituzione di
parte civile da parte delle due
aristocratiche (principesse an-
che loro?) è stata pubblicata dal
Sunday Times citando come fon-
te gli avvocati della famiglia
Spencer. I quali sostengono che
la richiesta di indennizzo do-
vrebbe riguardare la tassa di
successione pagata dai principi-
ni William e Henry (8 milioni
di sterline sui 21 milioni che la
mamma ha loro lasciato) non-
ché i «mancati guadagni», per
una cifra di almeno 25 milioni
di sterline.

Un altro giornale, il People, fa
sapere però che l’incidente
mortale avrebbe potuto essere
evitato, non se alla guida ci fos-
se stato un autista sobrio, ma se
Dodi avesse dato retta alla pre-
dizione della medium Rita Ro-
gers, che gli aveva ben letto sul

palmo della mano il pericolo le-
gato a «un’auto e un tunnel».

Al Fayed intanto subisce ogni
genere di attacchi da parte della
stampa britannica. Anzitutto in
quanto proprietario dei magaz-
zini Harrods rischia di perdere il
titolo di «Fornitore della casa
reale» per l’avversità dichiarata
della regina. Inoltre una tv pri-
vata ha accusato apertamente il
ricchissimo arabo di sistemati-
che molestie nei confronti delle
sue dipendenti più graziose (le
bruttine possono stare tranquil-
le?). È insomma un periodo
davvero terribile per il padre di
Dodi, il cui dolore non deve es-
sere stato lenito neanche un po‘
dalla universale commiserazio-
ne e dal planetario rimpianto
che hanno circondato la morte
di Lady D. Una pietà che ha ad-
dirittura messo in crisi il tradi-
zionale affetto, o per lo meno
l’abitudinaria simpatia degli in-
glesi nei confronti della casa
reale.

E non è bastato che il povero
Carlo, con le orecchie a svento-
la paonazze (unico sintomo di
emozione consentito a un futu-
ro re) sia andato a riprendere il
feretro della ex moglie a Parigi,
per riportarla in patria con tutti
gli onori. Non è bastato che
partecipasse alla cerimonia fu-
nebre tenendo per mano i figli e
che si sottoponesse all’este-
nuante rito di migliaia di strette
di mano. I «cittadini di sua
maestà britannica» hanno ma-
nifestato, in tutti i modi che la
stampa popolare ha saputo am-
plificare, il loro affetto polemi-
co per la figura della defunta
principessa. Divenuta mamma
ideale, poco meno che rivolu-
zionaria dentro il rituale mum-
mificato degli affetti dinastici e
benefica testimone della pover-
tà planetaria, dopo che la stessa
stampa l’aveva descritta come
una fraschetta piena di com-
plessi (e addirittura di cellulite).

A tutta questa letteratura pe-
riodica riciclata a scopo com-
memorativo si sono aggiunti li-
bri e ristampe nei quali la bio-

grafia di Diana è stata scritta e
riscritta, con tutti i particolari
delle sue bulimie, dei suoi amo-
ri sfortunati e della sua estrema,
sacrificale passione per il ricco
rampollo arabo. Le tirature in-

credibili di queste
imprese editoriali e
di altri passati (e fu-
turi) strumenti di
sfruttamento del
mito, hanno fatto sì
che i solerti ammi-
nistratori di Wil-
liam ed Henry si sia-
no rivolti al Patent
Office per brevetta-
re l’immagine di
mamma Diana,
«ovviamente a sco-
po benefico».

Una sentenza del-
l’Alta Corte ha rico-
nosciuto i diritti dei
ragazzini reali su
tutta la mercanzia
(dai portacenere alle magliette,
alle confezioni di caramelle,
agli infiniti gadget) sulla quale è
o sarà stampigliata la faccia del-
la loro mamma, che è diventata
più riconoscibile e diffusa di
quella di Marilyn Monroe. Per
difendere gli interessi degli ere-
di si è battuto, tra gli altri, l’ex
premier conservatore John Ma-
jor, tutore (insieme alla madre e
alla sorella di Lady D) dei due
biondi principini. Nonché, co-
me noto, protettore del gatto
Humphrey, già abitante di Do-
wning Street, ora allontanato
con motivazioni per niente
chiare dalla moglie di Blair. Ma
questa è almeno apparentemen-
te un’altra storia, che comun-
que ha dato origine a una inter-
pellanza parlamentare. Per dire
come la grande narrativa popo-
lare britannica che passa attra-
verso la stampa e alimenta irre-
sistibilmente il mercato mon-
diale dell’informazione, non sia
priva di una sua magari strava-
gante ragione politica.

Maria Novella Oppo

Braccato dai paparazzi
suicida il regista Itami

TOKYO. Il regista giapponese
Juzo Itami, 64 anni, ritenuto uno
dei più grandi dopo Akira
Kurosawa, è morto dopo essersi
gettato dall’ottavo piano di un
elegante palazzo in cui si trovava
il suo ufficio. La polizia ha detto
che è deceduto all’ospedale. Il
suo corpo, quando è stato
raccolto, era in un mare di
sangue. La causa del tragico
gesto viene attribuita dalla sua
casa di produzione a certi
«paparazzi» che l’avrebbero
perseguitato a causa di una
presunta relazione con una
attrice di 26 anni. Il regista, che
aveva intenzione di spiegare la

storia oggi davanti ai rappresentanti della stampa. Tre foto dei
due insieme, prese a loro insaputa, avrebbero dovuto essere
pubblicate su Flash, una rivista scandalistica giapponese,
accompagnate da un testo «molto esplicito». Secondo il capo
della Itami Production la colpa è dei giornalisti in cerca di scoop
scandalistici. «Se non ci fosse stato quell’articolo, sono sicuro che
Itami non si sarebbe suicidato», ha detto. Tamaki ha anche
rivelato che il regista, prima di lanciarsi nel vuoto, aveva lasciato
una lettera nel suo ufficio. In essa Itami ha tra l’altro scritto:
«Proverò la mia innocenza con questo suicidio».
Figlio del regista Mansaku Itami, il giovane Juzo aveva debuttato
come attore nel 1960, ottenendo una parte in «55 giorni a
Pechino» (1963) e ‘Lord Jim’ (1965), a fianco di Peter O’Toole. La
sua carriera come regista era invece cominciata con il film «Il
funeralè, una satira del rito funebre in Giappone, che ottenne il
”Cariddi d’oro” a Taormina nel 1985. Due anni dopo partecipò
alla Mostra del cinema a Venezia, dove ebbe unanimi consensi
per “L’esattrice”. Sempre a Venezia, nel 1990, fu candidato al
Leone d’oro con “La donna portafortuna”. Nel 1992 presentò
alla prestigiosa mostra un film molto coraggioso (Minbo no
onna) contro la mafia giapponese, la jakuza, al punto che due
mesi dopo la prima a Tokyo dovette subire una vendetta da
parte di alcuni malviventi, che lo aggredirono a coltellate
sfregiandolo. Juzo Itami, cognato del premio Nobel per la
letteratura Kenzaburo Oe, era sposato con un’attrice, Nobuku
Miyamoto, da cui aveva avuto due figli. Alla moglie aveva dato le
parti principali nella maggioranza dei suoi film. La sua morte,
dopo quella di Diana, sembra destinata a suscitare polemiche e a
riaprire il dibattito sulla privacy e sui limiti del diritto
d’informazione.

Algeria, trovati
10 cadaveri
in un pozzo

Gli osservatori indipendenti parlano di affluenza inferiore al 50% nel quarto tentativo in tre mesi

Voto sul filo, la Serbia resta senza presidente?
Secondo il Partito socialista di Milosevic il quorum sarebbe stato raggiunto e avrebbe vinto il suo candidato. Denunce di brogli.

Usa, studente
regala vino:
sospeso

I cadaveridecapitatididieciperso-
ne sono stati ritrovati in fondo a un
pozzoaSidiMussa, localitàa30chi-
lometri a sud di Algeri. La notizia
della nuova strage degli integralisti
islamici è stata riferita oggi dalla
stampa algerina, ma il ritrovamen-
to dei corpi, a opera di uomini dei
servizi di sicurezza, risalea mercole-
dì. Le spoglie appartengono a civili
che erano stati sequestrati mesi fa
dai terroristiaunfalsopostodibloc-
co. Sempre a Sidi Mussa, due perso-
ne sono state dilaniate dallo scop-
pio di un ordigno collocato dai fon-
damentalisti a difesa diuna loropo-
stazione.

Dai giornali si apprende, inoltre,
che giovedì l’esplosione di una mi-
na in un frutteto di Bentalha, alla
periferia della capitale, ha provoca-
to la morte di cinque persone e il fe-
rimento di una sesta. A Sidi Belab-
bes, venerdì, un uomo è stato assas-
sinatoacolpidipistola.Leunitàan-
titerrorismo continuano intanto la
cacciaaicapieaimilitantidelGrup-
poIslamicoArmato(Gia).

Molto probabilmente la Serbia
non ha ancora il presidente della
Repubblica. Il copione è stato ri-
spettato anche ieri e il quorum
del cinquanta per cento più uno
degli elettori presumibilmente
non è stato superato. Lo si saprà
ufficialmente solo oggi pomerig-
gio, quando la Commissione
elettorale della repubblica serba
comunicherà i dati relativi all’af-
fluenza ma a Belgrado ieri sera
v’era quasi la certezza - suffraga-
ta dalle stime dell’Istituto indi-
pendentedi «controllo elettora-
le» Spk - di aver realizzato un al-
tro buco nell’acqua, anche se
fonti del Partito socialista assicu-
rano che il quorum è stato rag-
giunto e che Milan Milutinovic,
il candidato del presidente
uscente Slobodan Milosevic,
avrebbe ottenuto il 57.8% dei
voti. Se così non fosse, i due
contendenti, il ministro degli
Esteri della federazione jugosla-
va, Milan Milutinovic, fedelissi-
mo di Milosevic, e il leader della
destra radicale e ultranazionali-
sta Vojislav Seselj, ex capo dei
gruppi paramilitari serbi in Bo-

snia e in Croazia durante la guer-
ra, che erano arrivati al ballot-
taggio dopo le elezioni di quin-
dici giorni fa dovrebbero, al mo-
mento, deporre le armi e tornare
ai rispettivi impegni pubblici e
privati.

E la storia delle elezioni presi-
denziali in Serbia, che si sono ri-
petute quattro volte negli ultimi
tre mesi, rischia, a questo punto,
di diventare infinita. Cosa succe-
derà adesso? Si dovranno trovare
altri candidati, ma Seselj sicura-
mente non mollerà, e quando
Milosevic lo vorrà saranno in-
dette nuove elezioni, con il ri-
schio però che la sfiducia e il di-
sorientamento la facciano anco-
ra da padroni nell’opinione pub-
blica e tra la gente. Milosevic, in
ogni caso, è tranquillo: le fun-
zioni di presidente sono asse-
gnate al capo del Parlamento, il
socialista Dragan Tomic, un al-
tro suo pretoriano.

La sensazione che si stava cor-
rendo velocemente verso l’inva-
lidamento del voto è stata netta
fin dalla prima mattinata di ieri.
A mezzogiorno si era recato alle

urne appena il 15% degli oltre
sette milioni di cittadini che ne
avevano diritto, mentre alle sei
del pomeriggio la percentuale
non era arrivata neppure al tren-
ta, tanto che i due istituti indi-
pendenti di «controllo elettora-
le», il Cesid e il Spk, potevano
già preannunciare la dichiarazio-
ne di nullità del voto. Eppure,
nelle ultime ore, la macchina
elettotale del Partito socialista si
era messa in moto, e grazie a una
mobilitazione massiccia si pote-
va anche ipotizzare che, sia pure
sul filo di lana, il quorum potes-
se essere superato. A nulla sareb-
bero valsi gli appelli di Milosevic
per recarsi alle urne e dare il vo-
to a Milutinovic e i tentativi di
brogli che sono stati denunciati
in diverse località del paese e in
particolare nel Kosovo. Dove, se-
condo le accuse del Partito radi-
cale serbo, quello di Seselj, per
garantire il raggiungimento del
quorum i socialisti si sarebbero
«assicurati» circa 270.000 voti ri-
correndo a brogli o «convincen-
do» gruppi di elettori di etnia al-
banese a rinunciare al boicottag-

gio della consultazione col timo-
re di una vittoria di Seselj che, si-
curamente, avrebbe governato
col pugno di ferro.

La Serbia è stanca, svilita, in
fortissima crisi d’indentità e
neppure più Milosevic ha il pol-
so della situazione. Anzi, se il
paese è giunto allo stallo attuale,
lo si deve a un suo grave errore
di valutazione. Non potendo più
essere rieletto per la terza volta
presidente della Serbia, cinque
mesi fa, con una sorta di colpo
di mano, Milosevic, si è fatto
proclamare leader federale, sosti-
tuendo il suo uomo Lilic, messo
lì, senza poteri, qualche anno
addietro. Milosevic poi avrebbe
voluto cambiare anche la Carta
costuzionale per dare a sé mede-
simo quei poteri che Lilic non
aveva. Ma a questo gioco il Mon-
tenegro, finora alleato fedele,
non c’è stato e ha preso, grazie
alla vittoria di Milo Djukanovic,
la strada verso l’autonomia da
Belgrado. E il disegno è andato
in frantumi. Naturalmente Lilic,
che nella prima votazione di ot-
tobre era stato candidato alla

presidenza della Serbia, è uscito
di scena, al punto che il ballot-
taggio fu giocato da due «signo-
ri» che si chiamavano Vuk Dra-
skovic (che appoggiò l’assedio di
Sarajevo arrivando perfino a mi-
nacciare di bombardare l’Italia
con armi chimiche) e lo stesso
Vojislav Seselj. Ballottaggio in-
validato per il mancato raggiun-
gimento del quorum. A quel
punto Milosevic cambiò cavallo
per puntare sull’incolore mini-
stro degli Esteri Milutinovic.

Gli analisti di cose balcaniche
lo dissero subito: il rischio che si
andasse a un altro niente di fatto
era altissimo, così come sottoli-
nearono che altrettanto forte era
il pericolo, se il malessere nella
società serba fosse aumentato
ancora, di consegnare il paese a
Seselj. Il fatto è che la Serbia, pur
rimanendo potenza regionale,
non riesce a trovare un suo as-
setto. Si fa fatica a fare i conti
con gli anni disastrosi della guer-
ra e a trovare, conseguentemen-
te, una linea d’uscita positiva.

Mauro Montali

Uno studente di scuola me-
dia americano è stato sospeso
per ben dieci giorni per aver
cercato di regalare perle feste
di Natale una bottiglia di vino
Bordeaux al suo insegnate di
francese.

Cosmo Zinkow, uno studen-
te della Georgia, avrebbe infat-
ti in questo modo violato le
leggi di quello stato che vieta-
no il possesso di alcool da par-
te di minorenni e l’introduzio-
ne di sostanze alcoliche nelle
scuole.

Il ragazzo si è difeso dicendo
che non capisce come il pre-
sentare un dono (una bottiglia
di Mouton Cadet, ma le fonti
non hanno precisato di che
anno) impacchettato con fioc-
chi e carta natalizia, si possa
trasformare nel «possedere e
introdurre sostanze alcoliche»
in un edificio scolastico.

Ma non c’è stato nulla da fa-
re: l’insegnante stesso, del qua-
le si dice che non beva alcool,
ha denunciato la cosa e il ra-
gazzo è stato sospeso.
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COPENAGHEN. Babbo
Natale si aggiorna e manda
un messaggio televisivo ai
bambini di tutto il mondo
dagli schermi della CNN. «I
regali sono già incartati e la
mia renna Rudolph è
pronta a partire. Fra breve
cominceremo il nostro
viaggio intorno al mondo»,
assicurerà Babbo Natale
nel suo primo messaggio
televisivo che sarà
mandato in onda il 24
dicembre. Babbo Natale è
vecchio ma aperto alle
novità e così si è anche
attrezzato con vari indirizzi
su Internet. Quanto alle
case ormai ne possiede più
del sultano del Brunei:
almeno tre in Groenlandia,
una in Alaska, una in
Canada, un paio in Svezia e
Norvegia ed una nella
Lapponia finlandese.
Quest’ultima, che si trova a
sette chilometri da
Rovanieri al di sopra del
Circolo Polare Artico, è
tanto grande e bella che
Babbo Natale per costruirla
ha dovuto cercare
finanziatori privati e
pubblici. Un pool di
imprese, lo stato
finlandese e anche
l’Unione europea hanno
collaborato al progetto ed
ora la casa è stata
inaugurata ed è in grado di
ricevere fino a quattromila
visitatori al giorno. Tutto
ciò crea però un po‘ di
confusione. I bambini
norvegesi, ad esempio,
erano sicuri che Babbo
Natale fosse un loro
concittadino, ma la loro
fiducia è stata scossa
quando hanno ricevuto un
invito a visitare la sua
nuova casa nella Lapponia
finlandese.
Ci sono rimasti molto male
ed alcuni hanno deciso di
saperne di più. Tutti gli
allievi di una scuola
elementare di Trondheim
hanno scritto al primo
ministro Kjell Magne
Bondevik per chiedere il
suo aiuto. E lui ha fatto
quello che poteva per
tranquillizzarli,
rispondendo con
diplomazia e senza violare
la rigida legge sulla privacy
norvegese. «I finlandesi
hanno ragione quando
dicono che Babbo Natale
sta a Rovaniemi, ma vi
assicuro che ha la
cittadinanza norvegese e
che è regolarmente iscritto
all’anagrafe. Non posso
però darvi il suo indirizzo
perché la legge sulla
protezione dei dati
personali me lo vieta», ha
scritto il primo ministro
Bondevik.

Babbo Natale
il 24 dicembre
in diretta
sulla Cnn

Ultima domenica prima di Natale con negozi aperti e ingorghi umani. Natale di disagi nelle zone terremotate

Parte la corsa all’ultimo regalo
Il maltempo flagella le regioni del sud
Giornata nera per le Ferrovie: treni in ritardo, stazioni in tilt

In Austria

Stille Nacht
Ritrovate
tre strofe
inedite
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Avvilimento, nervosismo, file dap-
pertutto. Il piacere, semmai, sarà
quando i regali verranno scartati.
Sebbene il maltempo abbia dato un
po‘di treguaai forzatidelloshopping
natalizio - ma non ai terremotati del-
l’Umbria -, le vie commerciali dei
centri grandiepiccoli, sonosembrati
ierigironidanteschi.

Ingorghi umani sui marciapiedi,
bimbirapitidallevetrineerestituitiai
genitori dai carabinieri, mezzi pub-
blici affollati fino allo sfinimento
(degli utenti), clacson premuti alla
prima occasione, se non altro per as-
secondare quella sottilissima vena di
ribellione che a ben vedere sembra
quasi sintomo di salute mentale. Co-
sìaRoma,dovec’èstato il tradiziona-
le assalto ai negozi delle vie del cen-
tro, con i registratoridi cassa in fibril-
lazione e icommercianti chealmeno
inquestigiornitacciono,consapevo-
li che è proprio la settimana che pre-
cede ilNatale lapiùfruttuosadell’an-
no.Edècosìovunque,daTorinoaPa-
lermo, da Milano a Napoli. Quella di
ieri è stata la grande corsa all’ultimo
regaloprimachelaFestacominci.

Più masochisti degli altri, i napole-
tani le spese le hanno fatte sotto la
pioggia. Per tutta la giornata di ieri la
Campaniaèstataflagellatadaviolen-
titemporali.Piùcheilcapoluogopar-
tenopeo, maggiormentecolpiti sono
stati i comunidell’hinterland.Centi-

naia le chiamate giunte ai centralini
dei vigili del fuoco da Casoria, Casa-
vartore, Afragola per allagamenti de-
gli scantinatiedeipianiseminterrati.
Lo stesso a Salerno e in provincia: a
Pagani quindici famiglie sono state
fatte sgomberare per pericolo di crol-
li. Incolonnamenti si sono inveceve-
rificati per la chiusura del tratto tra
Angri e Nocera inferiore, dell’auto-
stradaNapoli-Salerno,minacciatoda
possibili frane. Ed è preallarme per il
Sarno che nella zona di Castellam-
mare di Stabia che rischia di straripa-
re.

Ingorghi e incidenti sulle strade, e
non è andata meglio sulle rotaie. La
giornata di ieri è stata la prima dell’e-
sodo natalizio: stazioni affollate, file
alle biglietterie, ritardi dei treni in ar-
rivo e in partenza con buona pace di
chi ha deciso di trascorrere le feste
presso parenti eamici lontani.Disagi
sensibili,anchesenulladisomiglian-
te all’odissea dell’espresso «Conca
d’oro» e al suo maxi-ritardo: «Le fer-
rovie sono in una situazione molto
difficile - ha detto ieri il ministro dei
Trasporti Claudio Burlando - l’azien-
da ha bisogno di una trasformazione
radicale, per questo la finanziaria gli
haassegnatofondiconsistentiperin-
vestire, gestire e ristrutturare». E rife-
rendosiallesituazionididisagio,Bur-
lando ha osservato che «sono frutto
di questa disorganizzazione, anche

se in parte derivano dal fatto che
chiunque abbia da protestare decide
cheilmodomiglioredifarloèdibloc-
carelasedeferroviaria».

Dal resto d’Italia in preda alla feb-
bre degli acquisti, si distinguono le
zone terremotate dell’Umbria e delle
Marche: qui il Natale non potrà che
evidenziare ulteriormente la tristez-
za e amplificare i problemi, vecchi e
nuovi. Ieri, per tutta la giornata, si è
lavoratoperridurreidannineivillag-
gicontainerenelletendopoliallagati
dalle forti piogge della notte prece-
dente. I vigili del fuoco sono stati im-
pegnati anche per coprire con teli di
plasticaalcuncontaineraVerchiano,
dove si erano verificate infiltrazioni
di acqua dai tetti. E oggi dovrebbero
essere consegnate decine di nuovi
moduli in varie località di Foligno.
Ma i tempi sonopiù lunghiperalme-
no300personediNoceraUmbra:per
loro icontainernonpotrannoarriva-
reprimadiNatale.

«Lo spirito del Natale di quest’an-
no - osservapadreNicolaGiandome-
nico della basilica di Assisi - è quello
di guardare alla sobrietà della vita. Il
terremoto ce lo ha insegnato: le cose
possono passare in un batter d’oc-
chio». Ad Assisi, il bambinello del
presepe allestito dai frati, quest’anno
sarà adagiato su un elmetto dei vigili
delfuocoepostosuquelcherestadel-
labasilicasuperioredisanFrancesco.

LONDRA. Da una biblioteca in Au-
stria sono saltate fuori a sorpresa tre
strofe inedite di «Stille Nacht» (Bian-
coNatale),unodeipiùfamosieamati
inninatalizi.PerlaprimavoltalaBBC
manderàinondail24dicembreun’e-
secuzione della canzone - in tedesco,
accompagnata dalla chitarra - con
tuttoil testooriginalecosìcomescrit-
to 181 anni fa dal sacerdote Joseph
Mohr.Le strofe sonostate trovateper
caso da un’insegnante in pensione,
Elisabeth Kruckenhauser, nella bi-
blioteca di una famiglia a Oberndorf
dove viveva Mohr. La scoperta risale
a due anni fa ma soltanto di recente
l’attribuzione ha avuto le necessarie
confermeeverifichefilologiche.Pro-
prio a Oberndorf, nella Chiesa di San
Nicola, «Stille Nacht» («Bianco Nata-
le»il titoloinitalianoe«SilentNight»
in inglese) ebbe la sua «prima mon-
diale»il24dicembre1818.

Mohr era un personaggio tormen-
tato e affascinante: prima dell’ordi-
nazione sacerdotale aveva vissuto a
Salisburgo ubriacandosi e giocando
d’azzardo, in«StilleNacht»-scrittadi
getto nel 1816 in forma di poema -
esprime la pace interiore agguantata
con molta difficoltà dopo disavven-
turedimalattiaediguerra.Dellacan-
zone sono comunque sue soltanto le
parole: la musica è opera di un mae-
stro locale, un certo Franz Guber.
(Ansa)Zampognari a Roma nell’affollata piazza di Spagna Brambatti/Ansa

I maggiori disagi ai valichi, sull’Adriatica e sulle autostrade del sud. Nel mirino degli artigiani anche le tangenziali

Rischio di paralisi per il traffico nel giorno dell’esodo
Domani i Tir sulle strade d’Italia a passo di lumaca
La Confartigianato non sospende la protesta contro la Finanziaria

La prova generale i tir «lumaca»
l’hanno fatta sabato: ad Ancona e a
Cuneo hanno dato un anticipo di
quellochepotrà succederedomani,
quandoscatteràl’operazioneinpie-
na regolaorganizzataperprotestare
contro la finanziaria. Oggi, alle 13,
alle sede della Confartigianato ro-
mana verrà illustrata la strategia di
rallentamento che, nelle previsio-
ni, dovrebbe paralizzare il traffico,
nella stessa occasione il presidente
della Confartigianato Ivano Spa-
lanzanidichiarerà indettaglio imo-
tividellaprotesta.Gliobiettividella
manifestazione sono comunque
notiagrandilinee:gliartigianisono
contrari al dirottamento di 1.297
miliardi dalla gestione artigiana al
fondo pensioni dei lavoratori di-
pendenti, ma protestano anche per
ilmancatorifinanziamentodell’Ar-
tigiancassaeperl’Irap,latassaregio-
nale. È certo che la giornata a passo
di lumacacreeràfortidisagipertutti
coloro che si mettono in marcia per
le vacanze natalizie in concomitan-
za della chiusura delle scuole. Ma
non risparmierà neanche il traffico
veicolare nelle grandi città che ri-

sentirannodelcaosagli ingressieal-
leusciteautostradali,nonchélungo
le tangenziali. Le strade a rischio
dalle 9 alle 12 del 23 dicembre sa-
ranno davvero parecchie: per co-
minciare, i valichi del Monte Bian-
co, del Brennero e di Tarvisio. Per
quanto riguarda le autostrade, dal
nord al sud, rischieranno la paralisi
la Aosta-Monte Bianco; la Milano-
Varese - Como - Chiasso; l’Adriatica
nellatrattaCivitanovaSenigallia; la
Napoli-Bari;laSalerno-ReggioCala-
bria. Anche le tangenziali saranno
interessate dalla protesta: quella di
Torino, quella di Mestre, e la tan-
genziale di Bologna nelle due dire-
zioni,versoRiminieversoFirenze.

Un assaggio di quello che potrà
succedere lo si è visto sabato ad An-
cona e a Cuneo. Quasi 2.000 auto-
mezzi pesanti e leggeri hanno asse-
diato Cuneo e Ancona mandando
in tilt per alcune ore il traffico. E
sempre sabato ha protestato anche
laFai con duecorteidiTiraFerrarae
Brescia. «Un grande successo» han-
no commentato da Confartigiana-
to, secondolaqualesonostati1.500
gli automezzi che hanno preso par-

te alla protesta di Cuneo e 400 a
quella di Ancona. Durante le due
manifestazioni si sono visti sfilare,
oltre ai camion, anche furgoncini,
betoniere, carri attrezzi, autoartico-
lati, autobotti e taxi, a testimonian-
za della partecipazione «corale» de-
gli artigiani. Estremamente soddi-
sfatto della riuscita della manifesta-
zione si è detto Ivano Spalanzani,
presidente di Confartigianato, che
ha sottolineato che l’iniziativa «si è
svolta nel rispetto della legalità e
della popolazione: così è statoecosì
sarà anche il 23, una libera e civile
manifestazione del nostro dissenzo
nei confronti di provvedimenti che
colpiscono gravemente lo sviluppo
e l’occupazione della categoria».
«Sentiamo dire tutti i giorni che sia-
mol’asseportantedelPaese,gliuni-
ci in grado di creare occupazione -
ha aggiunto - ma i fatti contrastano
con queste affermazioni e costrin-
gonoilavoratoriadandarenelsom-
merso e nell’illegalità». Spalanzani
haanchericordato frettolosamente
i motividella protesta: «non possia-
moaccettare loscippodicirca1.200
miliardi alla nostra gestione previ-

denziale e il rifinanziamento di Ar-
tigiancassa».

Il traffico non si è fermato soltan-
toadAnconaeaCuneo.Lasfilatadi
camion che ha percorso sabato le
stradedellapenisolaha intasatoan-
chealtrecittà:un’analogainiziativa
(indetta dalla Fai, federazione auto-
trasportatori italiani) si è infatti
svolta a Ferrara e Brescia. Nella città
emiliana la polizia stradale ha scor-
tatoecontatounatrentinaditirche
procedevano a «passo di lumaca».
Diversi i motivi delle manifestazio-
ni: laFaichiedeinfattialGovernodi
rispettare gli impegni sottoscritti
congli autotrasportatorietraquesti
la riduzionedeipedaggiautostrada-
li, del gasolio e degli oneri sociali a
caricodellacategoria.

Sulle polemiche tra la Fai e Con-
fartigianato che ci sono state nei
giorni scorsi (la Fai aveva definito
«strumentale» e un «bluff» l’opera-
zione lumaca) il presidente Spalan-
zaniha dichiarato: «si trattadipole-
miche inutili, abbiamo problemi
diversi, loro non hanno certo quel-
lo del rifinanziamento di Artigian-
cassa».

Denver, morto
l’astrofisico
David Schramm

Giovanni Paolo II: «È la piaga del nostro tempo, non bastano gli interventi medici»

«Contro la droga serve la solidarietà»
L’invito del Papa alle famiglie dei ragazzi che cadono nella tossicodipendenza: «Reagite con fermezza».

Dalla Prima

ieri su questo giornale. Ovvero il rischio di affidare alla magi-
stratura o, addirittura, al Parlamento la responsabilità di pronun-
ciare il giudizio sulla bontà e sull’efficacia delle terapie; e il ri-
schio di rinunciare a qualunque procedura di validazione scienti-
fica dei farmaci. Si tratta di questioni di grande rilievo, ma la se-
conda, in particolare, è stata utilizzata finora - e proprio da quel-
la classe medica di cui Berlinguer descrive così bene vizi e tic - a
fini di potere.

Proprio per «emarginare (come scrive ancora Berlinguer) altre
esperienze terapeutiche, consolidate per esempio nelle tradizio-
ni asiatiche, che sono basate sul ricorso alle forze endogene dei
malati e su tecniche meritevoli di maggiore attenzione». Appun-
to.

Dunque, il «caso Di Bella» ci parla di tutto questo: ci parla, in
primo luogo, di quella fondamentale prerogativa dell’essere
umano che è la libertà terapeutica. Ovvero la possibilità di sce-
gliere il tipo di cura e di medico, di diagnostica e di farmacolo-
gia, ritenuto più adeguato al proprio organismo e alla propria
malattia, all’interno di criteri e di garanzie che sono quelli del
metodo sperimentale. È un metodo, va detto, che il professor Di
Bella sembra non accettare, dal momento che non mette a di-
sposizione le cartelle cliniche dei propri pazienti.

Con quel rifiuto, Di Bella indebolisce sia la propria posizione
sia la battaglia che in molti (e non solo i Verdi) stanno condu-
cendo affinché le terapie non convenzionali vengano autorizza-
te e incentivate.

E rischia di essere una sconfitta di tutti.

[Luigi Manconi]

WASHINGTON. L’astrofisico ameri-
cano David Schramm, uno dei
grandi teorici del “Big Bang” e della
”fisica delle particelle”, è morto in
un incidente aereo presso Denver
(Colorado), secondo quanto ha an-
nunciato ieri l’Università di Chica-
go, ove Schramm insegnava. Aveva
52 anni. Il bimotore che loscienzia-
to stava pilotando si è schiantato
per cause ancora sconosciute tra
Chicago e Aspen, sulle montagne
del Colorado, hanno aggiunto le
stesse fonti. David Schramm, spe-
cialistaincosmologia(esoprattutto
nello studio delle “fasi precoci del-
l’universo”), era un’autorità mon-
diale nel campodellateoriadel“Big
Bang” e soprattutto della formazio-
ne degli elementi leggeri, come
idrogeno,elioelitio.

Il lavorodelloscienziatoamerica-
no, secondo alcuni esperti, ha con-
tribuito notevolmente ad avvicina-
re scienzecomela“fisicadelleparti-
celle”, la fisica nucleare e l’astrofisi-
ca negli studi sulla nascita dell’uni-
verso.(Ansa-Afp)

CITTÀ DEL VATICANO. Contro la
droga, «piaga del nostro tempo»
che insidia «corpo e anima dei ra-
gazzi» nonbastano«interventi so-
ciali e medici» ed è fondamentale
una «autentica solidarietà». Lo ha
affermatoilPaparivoltoaifedelidi
una parrocchia romana, ricordan-
do il «flagello della droga» che, ha
detto,coinvolge igiovanidellacit-
tà e in generedi molte societàcon-
temporanee. Giovanni Paolo II ha
poi invitato la Chiesa a sostenere
concretamente «le famiglie colpi-
te dal dramma della tossicodipen-
denza», compiendo in questo mo-
doancheunaefficaceoperadipre-
venzione.

Alla Chiesa «in primo luogo
spetta -hadetto ilPapa- ilcompito
di costruire una nuova solidarietà,
che faciliti laprevenzionee il recu-
pero di quanti sfortunatamente
cadono nelle maglie della tossico-
dipendenza: alle famiglie toccate
da questo triste fenomeno deside-
roassicurarechelaChiesaèlorovi-
cina e le invita a non subire passi-

vamente, ma a reagire con corag-
gio e decisione, contando sull’aiu-
to divino e sul sostegno attivo dei
fratelli,controquestapiagadelno-
stro tempo che non cessa di rovi-
nare il corpo e l’animo di tanti ra-
gazzieragazze».

«Persuasa tuttavia che non ba-
stano interventi di tipo sociale e
medico-haaggiunto-laChiesain-
vita a una testimonianza sempre
più convinta dei valori umani e
cristiani nella società e ad una au-
tentica solidarietà nei confronti
dei singoli, specialmente se deboli
esoli».

«Non restate inattivi, e andate
dove la gente vive» ha esortato pa-
pa Wojtyla, dopo aver ricordato la
carenzadi«centridiincontrodove
i giovani possano trascorrere sere-
namenteeproduttivamente» il lo-
rotempo.IlPonteficehaclassifica-
to la droga tra le «sfide non solo
spirituali» da affrontare nei nostri
giorni e per ben due volte nell’o-
meliahaaffrontatoquestoproble-
ma. Giovanni Paolo II celebrava

l’ultima messa di Avvento - il tem-
po liturgico che precede il Natale -
nella chiesa di san Bartolomeo
apostolo a Monte Arsiccio, la par-
rocchia numero 256 che visita da
Papa, retta dai missionari Identes,
in una piccola borgata tra il Fosso
dell’Insugherata e la via Trionfale.
Il Pontefice è apparso in forma di-
screta. Prima della Messa, incon-
trando i più piccoli della parroc-
chia,hadato loro il tempodeican-
ti scandendolo con la mano e ha
commentato «sembra che siano
contenti,sicantaancora?».

Al consiglio pastorale ha ricor-
dato lo scomparso cardinal Poletti
che è stato vicario di Roma e ha
detto che lo ricorda «ogni giorno
nell’Eucarestia». Prima di conge-
darsi, davanti a un volto di colom-
be organizzato dai fedeli ha scher-
zato: «Il Papa ha fatto due opere
buone:hafattouscire il soleeha li-
berato le colombe». Giunto in Va-
ticano per la recita dell’Angelus, il
Papa lo ha dedicato al significato
religiosodelNatale.(Ansa)

Lecco, annega
nell’Adda
un 17enne

LECCO. Un ragazzo di
Paderno Dugnano
(Milano), Mauro Visentin,
17 anni, è annegato alle 4
di ieri mattina nelle acque
del fiume Adda a Lecco. Il
giovane si trovava assieme
a un amico su una barca
che si è rovesciata
improvvisamente. L’amico,
Roberto Tavella, 18 anni, è
riuscito a mettersi in salvo. I
sommozzatori dei Vigili del
Fuoco di Como hanno
recuperato il cadavere del
giovane milanese due ore
dopo, verso le 6 del
mattino. (Ansa)
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Il leader del Carroccio minaccia: «Se i padani investissero in azioni tedesche...»

Bossi dà una mano a Previti
«Nelle carte non ci sono prove»
Bicamerale, il Senatur ha incontrato D’Alema

L’intervista «Non c’è un partito dei sindaci, ma...»

Orlando: «La vera politica
la facciamo nelle città»
«Non mi piacerebbe un progetto che vedesse da un lato la Cosa Due e dall’al-
tro la Cosa Bianca. Le due gambe dell’Ulivo potrebbero divenire spade duellanti».

Mimun
all’Unità:
il mio TG2
non è «leggero»

MILANO. TreBossiinscenaieriaMi-
lano: quello che sfila in corteo, non
alla testa ma confuso fra i ventimila
manifestanti, quello che comizia per
due ore dal palco e quello che spiega,
dietro le quinte, la linea di condotta
dellaLeganeiprossimi,delicatissimi,
appuntamenti, a cominciare dalla
decisione sul caso Previti. Partendo
giustodaquesto:chefaràilCarroccio
in Parlamento sulla richiesta d’arre-
sto dell’ex ministro del governo Ber-
lusconi? Prima risposta di Bossi: «Ho
letto lecarte inviatedallamagistratu-
ra, prove non mi pare di averne vi-
ste...Io comunque sono del parere
chesiasempreunpericolofararresta-
re un parlamentare...». Dunque o
astensioneovotocontro?Secondari-
sposta, cauta e anche criptica: «Non
lo dico adesso...È bene che si scopra-
no gli altri...Voglio vedere che com-
bina il Pds...Gli accordi bisogna pa-
garli, altrimenti il Pds...». Cercando
di decifrare: Bossi è convinto che la
bomba Previti possa in qualche mo-
do innescaredellevariantinellapoli-
tica generale e quindi prende tempo,
è convinto che questa vicenda avrà
ripercussioni sulla discussionedei te-
mi della Bicamerale e quindi vuole
vederci chiaro, così come è convinto
chedentroalPolosi arriveràaunare-
sa dei conti e quindi aspetta in riva al
fiumechepassi ilcadavere. Il suopro-
blema è di volgere a proprio favore i
processi politici avviati da circostan-
ze particolari. A dare la soluzione per
ora è il Bossi dei cortei incamicia ver-
de,dellemanifestazioniantiromane,
come quella di ieri a Milano, il Bossi
dei comizi che spara contro tutto e
tutti, che si batte, solo e indomitoco-
me gli eroi di «guerrestellari»,contro
il «cerchio del potere nero», guidato
dal «capace generale D’Alema», at-
tornoalquale«giranoipiccolisatelli-
tidiBerlusconieFini».

Ecol«capacegenerale»,l’altroBos-
si, quello che punta ancora a una so-
luzione contrattata, si è perfino in-
contrato nella settimana romana ap-
pena trascorsa. Insomma D’Alema e
ilSenatur si sonovisti, accompagnati
dai capigruppo Mussi e Comino. Te-
ma: la Bicamerale. Bossi gigioneggia,
nonpronuncia mai ilnomediD’Ale-
ma (sarà Comino a confermare l’in-
contro): «Sono rimasto sbigottito da
quel grande e importante, il più im-
portante, segretario...ci ha detto che
il Nord costa troppo...La mia impres-
sione è che non vogliano cambiare
nulla. Anzi forse pensano di cambia-
re la Costituzione in peggio. Hanno
infatti parlato di una diminuzione di
competenze alle regioni a favore dei
comuni...Mi sembra una cosa da
matti.Voglionofarecosìpernonave-
re più rotture di coglioni, per accen-
trareancoradipiùilpotere».Chesuc-
cederà allora? Prenderà quota il riav-
vicinamento col Polo e conForza Ita-
lia in particolare? Sull’ipotesi d’al-
leanza con Berlusconi, Bossi usa ba-
stone e carota: «Intanto lui non è il
capo dell’opposizione, semmai è il
capodelle truppeausiliariedelgover-
noincarica...Sentochevoglionofare
Forza Nord...robetta, solito teatrino.
La verità è che Berlusconi è ricattabi-
le...», fin qui il bastone. Ed ecco la ca-
rota: «In Bicamerale c’è un bell’e-
mendamento di Forza Italia sulle au-
tonomie regionali, anche se manca-
no i punti sul decentramento econo-
mico...Vedremo...».

Riepilogando la giornata della Le-
ga in piazza a Milano: due ore di cor-
teo,apertodadodicitrattoriromban-

ti, in rappresentanza di quei produt-
tori di latte in rivolta contro Roma,
due ore di sfilata nelle strade del cen-
trocittàfranegoziapertietantagente
in giro per le ultime compere natali-
zie, due ore di slogan ferocissimi, dal
solito«Romaladrona»a«BuonNata-
le, Prodi maiale», da «Roma puttana,
la fabbrica è padana» a «Prodi-Papa-
lia andate in Albania» (Papalia è il
giudice veronese dei procedimenti
contro la Lega, ndr), due ore di comi-
zio ultrabellicoso: «Attenti padroni,
chesemetteteilPaesecolculoperter-
ra noi vi rigiriamo il tavolo...». Due
ore di dichiarazioni di guerra a 360
gradi, contro gli «ipocriti ultrateveri-
ni che usano la fede a scopi politici,
che predicano bene ma razzolano
male», contro l‘ «Europa degli Stati
forti»: «Attenti Bonn e Parigi che la
Padania non è una piccola cosa...Chi
pensa che con l’entrata in Europa la
rivoluzione finisce si sbaglia, è da
quel momento che comincia davve-
ro...». Riepilogando tutto quanto,
una cosa è certa: Bossi non intende
uscire dalla partita della Bicamerale.
E allora avanti tutta in attesa di even-
ti: «Il 1998 sarà l’anno della Padania
in lotta, andremo nelle piazze conti-
nuamente...Terremo la Bicamerale
sotto pressione perché con noi c’è il
popolo e il popolo chiede il cambia-
mento, quel popolo che dopo quat-
tro anni ha capito che Berlusconi era

venuto in politica per distruggere la
Lega e che invece è stata la Lega a di-
struggere lui». Bossi grida per farsi
sentire, ma ammette di essere al mo-
mentochiusoinunangolo:«Nonve-
do grandi possibilità di trattare qual-
cosa...Il potere è fortissimo e ha l’op-
posizione dalla sua parte. Certo ba-
sterebbe che il dieci per cento dei pa-
dani mollasse i titoli di stato e inve-
stisse, che so?, in azioni tedesche e lo
Stato italiano cadrebbe in ginoc-
chio...Forse arriverà quel giorno».
Comunque anche Maroni parla di
«grandevogliadistabilitànelpalazzo
romano». Poi minimizza su un suo
recente incontro con Violante: «Gli
ho fornito una serie di precisazioni,
da lui richieste, sugli emendamenti
dellaLegainBicamerale...Unnorma-
lescambiod’informazionieViolante
mi ha confermato che la maggioran-
zaèapertaaventualiemendamenti».
Ancora minimizzazioni sui lavori in
corsoconForzaItalia:«HorivistoTre-
monti a Roma. Mi pare che siano in
crisi e che cerchinouna via d’uscita».
La «via d’uscita» la indica Formenti-
ni: «Alle sirene che ci fanno l’occhio-
lino dico chiaro e tondo che una sola
cosaci importa, laPadania».Giraeri-
gira, la Lega fissa sempre lo stesso ap-
puntamento: nel 1998 in Bicamera-
le.

Carlo Brambilla

ROMA. In campagna elettorale
molti avevano detto: dov’è finito
l’«Orlando furioso», il trascinato-
re che quattro anni fa aveva con-
quistato Palermo?

Poi, dopo il successo schiac-
ciante ottenuto senza troppa en-
fasi («Non ho fatto neppure un
comizio in periferia, tanto che
qualcuno mi ha raccontato che i
miei avversari raccontavano agli
elettori che il candidato Orlando
era solo il cugino del sindaco»
commenta scherzando) è tornato
da protagonista sulla scena politi-
ca nazionale. È indicato come
uno dei fautori del partito dei sin-
daci, come uno degli uomini più
vicini a Di Pietro, come il promo-
tore della legge che permettereb-
be di votare la nuova costituzione
per parti (ovvero, sostiene qualcu-
no, di affondarla).

È vero? Glielo chiediamo. E Or-
lando, che non sarà più furioso
ma non ha perso la sua vecchia ir-
ruenza verbale, non si lascia pre-
gare.

Qualche giorno fa è uscita una
dichiarazione che diceva più o
meno così: «Il partito dei sindaci
esisterebbe se ci si iscrivessero
Prodi e Di Pietro». Che significa,
uninvitoaiscriversi?

«Ma no. Voleva dire esattamen-
te che il partito dei sindaci non
esiste. Quella che esiste è una no-
vità istituzionale, i sindaci eletti
direttamente dal popolo i quali
costituiscono una vera lobby, in
senso positivo. Ma le lobbies buo-

ne non diventano partiti. Eppure
vorrei che fosse chiaro un aspetto,
un valore, quello rappresentato
dal fatto che i sindaci sono l’uni-
ca figura politica che deve diretta-
mente al popolo la sua investitu-
ra. Non è un “merito”, è un dato
di fatto, ma che pesa. E che deter-
mina degli atteggiamenti: i sinda-
ci non usano mai espressioni co-
me contesto politico o conver-
genze parallele, parlano di cose da
fare e fatte, invocano il principio
di responsabilità. Per di più sono
gli unici ad avere il tempo come
un valore: per i politici esistono
cose da fare e cose da non fare.
per noi esisterono cose da fare en-
tro quattro anni. Scherzando lo
dico sempre a Prodi: tu non sei si-
curo se domani sera sarai ancora
presidente del Consiglio a Palazzo
Chigi. Io so che fino al 2001 sarò
sindaco di Palermo al Palazzo del-
le Aquile».

Insomma il partito dei sindaci
nonc’è...

«Ma c’è una cultura politica di
cui i sindaci sono portatori, quel-
la della responsabilità, della veri-
ficabilità, della durata. Una cultu-
ra un po‘ protestante. Attenzione,
parlo di tutti i sindaci, non solo
quelli dell’Ulivo. Esiste un model-
lo dei sindaci, che è un modello
anglosassone, anzi quasi america-
no della politica».

E invece a Roma quali modelli
esistono

«IlmodellodiMariniodiD’Ale-
ma mi sembra quello delle Inter-
nazionali. Ma noi non siamo la
GermaniadovelaDcc’èedèalgo-
verno. In Italia la Dc non c’è più e
molti di noi hanno contribuito a
farla scomparire e quindi il mo-
dello dell’internazionale non
funziona. Il bipolarismo dei co-
muni,grazie alla figuradel sinda-
co è una specie di bipartitismo.
Nei comuni si affrontano un par-
tito democratico e uno conserva-
tore».

Insomma non ci sarà il partito
dei sindaci ma si profila un Ulivo
partito.Osbaglio?

«Io penso a un Ulivo vero. Vo-
glio essere chiaro, io voglio mori-
re alleato della sinistra senza ne-
cessariamente aderire alla sinistra.
Per questo non mi piace questo
doppio progetto che vede in cam-
po da una parte la Cosa 2 e dal-
l’altra la Cosa Bianca. Si dice: raf-
forziamo le due gambe dell’Ulivo
per farlo camminare. La mia
preoccupazione è che queste due
gambe, se si strutturano, finiran-
no per diventare alternative, per
diventare due spade che duellano.
Non sono l’unico ad avere questa
preoccupazione. Non è un caso
che Marini spinga Prodi a diven-
tare il leader del centro e Prodi
faccia finta di non sentirlo. Ho
l’impressione che se cadesse nella
lusinga, se si dichiarasse interessa-
to a ricoprire questo ruolo finireb-
be poi per non farlo. In fondo io
mi trovo un una situazione dav-
vero paradossale: sono l’unico
sindaco democristiano di una
grande città, ma non voglio rifare
la Dc».

E perché Prodi finirebbe per
nonfareilcapodelcentroselovo-
lesse?

Perché ci sono altri che lo fareb-
bero meglio».

Chi?
«Faccio tre nomi: De Mita che

di tutto questo progetto è il regi-
sta, D’Antoni e Mastella».

Mastella?Echec’entra?
«C’entra. L’idea della Cosa

Bianca non potrebbe non passare
per una riaggregazione del centro
e per una disaggregazione del Po-
lo. Così pezzi del Polo cambiereb-
bero collocazione e probabilmen-
te anche Forza Italia ne sarebbe
disgregata. Per questo io credo

che alla fine di un simile processo
centro e sinistra finirebbero per
diventare alternativi. E la cosa
non mi piace».

Perché tanta sfiducia nella pos-
sibilità che l’Ulivo continui a sta-
reinpiedicomealleanzatraparti-
tidiversiemagaripiùforti?

«C’è una logica stringente nelle
cose. Anche il nostro ingresso nel-
l’Europa finirà per costringerci ad
una scelta tra i diversi modelli po-
litici esistenti, o la Germania con
sinistra e centro alternativi sotto
le bandiere di un partito socialde-
mocratico e di uno democristiano
o all’Inglese con un Labour che
più che a un partito socialdemo-
cratico all’europea somiglia a una
partito democratico all’americana
e conservatori. Intendiamoci, io
non credo che Marini o D’Alema
stiano mirando alla divisione del-
l’Ulivo. Anzi, sostengono che il
rafforzamento dei partiti all’inter-
no dell’alleanza è un punto di
passaggio verso una maggiore
unità. Ma ho l’impressione che
siano alle prese con delle macchi-
ne di piccola cilindrata. Mentre il
bipolarismo dei sindaci è più si-
mile a una Ferrari».

Arriviamo a Di Pietro. Perché
sembraiscrittod’ufficioalpartito
deisindaci?

«DiPietrol’hoconosciutosoloda
poco. E mi ha colpito la sintonia tra
me e lui, mi ricorda l’Orlando di
qualche anno fa, quello furioso,
quello che spaccava e distruggeva
quel che c’era dadistruggere.Mac’è
un tempo per dividere e uno per
unire e noi stiamo vivendo il secon-
do. Ma torniamo a Di Pietro, lui in
fondo è come i sindaci perché ha
rotto gli schemi e ha infranto gli
steccati tra gli schieramenti. Guar-
date come è stato eletto al Mugello.
Epoinonèunpoliticotradizionale.
Insommamipiace».

Cambiamo tema: alcuni depu-
tati della Rete hanno presentato
una leggecostituzionalepervota-
re al referendum sulla nuova car-
ta costituzionale su quesiti diver-
si.Cos’è, l’affondamentodellaBi-
camerale?

«No, ma io ho sempre pensato
che una costituzione la scrive una
assemblea costituente. Il lavoro
della Bicamerale è stato complica-
to ma non mi sembra abbia avuto
la profondità necessaria. In fondo
la ricchezza della nostra vecchia
costituzione è stata proprio nella
sua capacità di cogliere e mescola-
re culture politiche diverse. Qui
mi sembra abbiano prevalso più
compromessi che mediazioni al-
te. Non ci si può chiedere di vota-
re fideisticamente, con una specie
di prendere o lasciare. Voglio ap-
provare quello che va bene e boc-
ciare quello che non mi piace. Lo
so anch’io che rischiamo di avere
un’anatra zoppa. Ma che ci posso
fare».

I sindaci hanno detto in molti
di non gradire il testo della Bica-
merale. D’Alema ha replicato:
«fate le vostre proposte». Le fare-
te?

«Sì. L’8 gennaio noi sindaci delle
metropoli discuteremo un testo a
cui stiamo lavorando io, Vitali e Pe-
ricu: le questioni più grosse sono il
federalismo, l’accesso alle risorse da
parte di regioni e Comuni, il Senato
che deve diventare una camera del-
le autonomie. Le faremo le nostre
proposte, levogliamodiscuterecon
le Regioni e poi abbiamo chiesto di
incontrareD’Alema e i presidentidi
Camera e Senato. Insomma, torne-
reteaparlareprestodeisindaci».

Roberto Roscani

CaroDirettore,
l’editorialede“l’Unità”di ieri,afir-

madelmioamicoPieroSansonetti, si
propone di dimostrare che la destra
italiana ha la sindrome di Stranamo-
re. A questo scopo cita le proposte di
esponentidelpolodopolapartecipa-
zione di Roberto Benigni al Tg1 per
spiegareche,aldi làdeidibattitiedel-
le svolte, “basta un niente e a loro
scatta di nuovo il braccio teso nel sa-
luto romano”, proprio come succe-
deva allo strepitoso Peter Sellers in
Stranamore. Per avvalorare una tesi
che, personalmente, ritengo discuti-
bile, Sansonetti ha, a sua volta, un ri-
flesso istintivo, quello di mostrare il
pugno chiuso e fare la faccia cattiva,
citando, a mio avviso a sproposito, il
tg2.

Si chiede Sansonetti: perchésipro-
testa per la partecipazione di Benigni
alTg1,quandositrattavadipresenta-
re un film di rara bellezza e nobilità,
quandonullasièdettodel fattocheil
tg2 ha ospitato LeonardoPieraccioni
che ha presentato un film leggero e
privo di impegno? Poi Sansonetti
spiega: nessuna protesta col tg2 per-
ché il film diPieraccioni nondava fa-
stidioanessuno,mentrequellodiBe-
nigni sì, poiché mette anudo -così la
penso io - in modo straordinario, gli
orrori di nazismoe fascismo.Ho sop-
portato inquesti treanni,congrande
difficoltà, ilmegliodellafaziositàcon
cui l’Unità ha trattato la mia perso-
na e il Tg2. Ma non accetto di esse-
re coinvolto in una storia che mi
vede solo spettatore, fin qui silen-
te. Ipotizzare che il telegiornale
che dirigo si caratterizzi per legge-
rezza è legittimo, ma sbagliato. Ab-
biamo presentato con molti servizi
- e continueremo a farlo - lo straor-
dinario film di Benigni. Noi stessi
ci eravamo candidati ad ospitarlo
in diretta per parlare di una pelli-
cola che mi piacerebbe fosse
proiettata nelle scuole. Penso non
fosse nelle intenzioni di Sansonet-
ti fare una equazione tg2=leggerez-
za; tg1=profondità, ma il dubbio
viene insinuato. Il confronto e le
polemiche sono il sale della demo-
crazia, ma se Benigni e il Tg2 non
fossero citati a sproposito, da una
parte e dall’altra, non si farebbe -
come si dice a Roma - una lira di
danno.
Coi più sinceri auguri di buon an-

no
Clemente J. Mimun

E che c’entra il Tg2 con questa po-
lemica?Francamentenonlocapisco.
Io ce l’avevo coi fascisti che non rie-
scono a vedere, senza arrabbiarsi, un
bel film sul nazismo; non ce l’avevo
certo nè col tg2 nè tantomeno con
Clemente Mimum. Che conosco da
tanti anni e da tanti anni stimo. Pen-
so che sia un bravo giornalista e che
stia faccendo un telegiornale spesso
ben fatto. Mi sembrava del tutto evi-
dente che la citazione - nel mio arti-
colo di ieri - del Tg2 e di Pieraccioni
non era affatto una polemicanècon-
tro il Tg2 nè contro Pieraccioni (pe-
raltro non conosco Pieraccionienon
ho maivisto i suoi film,quindinonli
giudico). Credo che Mimum, come
tutti noi, insieme a molti pregi abbia
anche qualche difetto.Traessi, certa-
mente,lacodadipaglia.

[Piero Sansonetti]

«Tavolo di confronto governo-comune»

Veltroni a Rutelli:
una nuova legge
per Roma Capitale

Pds: sull’Unità
notizie
infondate

ROMA. In una nota,
l’ufficio stampa del Partito
democratico della sinistra
smentisce la notizia di un
prossimo cambio di
direzione al quotidiano
«l’Unità» e anche i nomi
circolati sui nuovi soci
privati.
Il quotidiano «La
Repubblica», in un
articolo che è stato
pubblicato nel numero
ieri in edicola,
riprendendo notizie che
erano circolate nei giorni
scorsi, dava per
imminente la sostituzione
dell’attuale direttore della
testata Giuseppe
Caldarola e fra i probabili
suoi successori indicava i
nomi del deputato
pidiessino Pietro Folena
(membro della segreteria
nazionale del partito della
Quercia), dell’attuale
condirettore de «l’Unità»
Piero Sansonetti e dei
giornalisti Paolo
Gambescia, Enrico
Deaglio e Gianni Riotta.
«Le notizie comparse in
questi giorni relative alla
testata giornalistica
l’Unità - si legge nel
comunicato che è stato
diffuso nel pomeriggio di
ieri dall’ufficio stampa di
Botteghe Oscure - sono
destituite di ogni
fondamento».

ROMA. Il vicepresidente del Consi-
glio scrive al sindaco di Roma, Rutel-
li, per «aprire un tavolo di confronto
tra governo e Comune». Veltroni
prospetta anche la possibilità che si
arrivi ad una nuova legge per Roma
Capitale, nel cui ambito assicurare
un adeguato finanziamento per le
esigenze ordinarie e specifiche della
città. Sul tappeto il problema delle
dotazioni finanziarie e, quelli più
ampi, relativi alla capitale, compreso
ilGiubileo.«Èpienamentecondivisi-
bile la tua indicazione,avvaloratadal
tuoconcretoimpegno,sulrilievoche
hanno tali problemi per tutto il pae-
se, anche alla luce degli appunta-
menti che attendono la città», scrive
tra l’altro Veltroni a Rutelli. Nella let-
tera si citano gli interventi del gover-
noevienerichiamato«losforzocom-
piuto», citando l’aumento nella leg-
ge finanziaria per il ‘98 degli inter-
venti per Roma Capitale, che è stato
portatoa125miliardiperil ‘98eperil
’99e115miliardiperil2000.

«A ciò si è accompagnata- scrive
ancora Veltroni - la pur parziale cor-
rezione, apportata in aula alla Came-
raalprovvedimentocollegato,allari-
partizione del Fondo integrativo del-
la finanza locale venendosi così an-
che incontro a esigenze come quelle
prospettatedalComunediRoma.Al-
triprovvedimentipoi, anchesedica-
rattere più generale, avranno un ef-
fettopositivoperlacapitale.Miriferi-
sco in particolare alle agevolazioni
per le ristrutturazioni edilizie e degli
esercizi commerciali, che non po-

trannononportareadiffusivantaggi
inunacittàcaratterizzatadaunaeste-
sa iniziativa in tali settori, nonchè al-
l’aumento della dotazione del fondo
sanitario nazionale, con il conse-
guente incremento delle risorse di-
sponibili per un’areachevedegrandi
insediamenti ospedalieri. È poi in
corso una revisione dell’attuazione
della legge sul trasporto rapido di
massa che consentirà di individuare
nuove risorse da destinare anche a
Roma. Non è da trascurare quanto si
sta facendo, con la spesso essenziale
collaborazione del comune, per il ri-
lancio della cultura nella città, testi-
moniato, anche dalla recente riaper-
turadi grandi musei. Comeaccenna-
vo all’inizio è però necessario che, al
di là di questi pur significativi inter-
venti, si proceda ad un sistematico
approfondimento delle questioni
sollevate». «Esse infatti richiamano i
problemi di una città che vuole di-
ventare la capitale moderna di uno
Stato moderno; e ciò richiede che lo
Stato abbia con lapropriacapitaleun
rapporto particolare». Veltroni co-
munica poi a Rutelli l’intenzione del
governo di«avviareunconfrontoor-
ganicocon ilcomuneinvitandoloal-
la costituzione di una sede di dialogo
permanente; un tavolo, in una paro-
la, al quale riportare i diversi proble-
miperraggiungereinsiemelemiglio-
ri soluzioni, la più significativa delle
qualièunanuovaleggeperRomaCa-
pitale, nel cui ambito assicurare ade-
guati finanziamenti per le esigenze
ordinarieespecifichedellacittà».
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A Palermo uno dei capolavori di Gounod

«Romeo e Giulietta»
un soave struggimento
inaugura la stagione
al Politeama Garibaldi

In cartellone novità ed eventi di qualità per il Bicentenario del teatro

Con Wilson, Béjart e Stoppard
Ferrara è sempre più europea
Con lo storico ritorno, nel 1990, dell’Orchestra Filarmonica di Berlino, la città longobarda è punto
di riferimento per le grandi orchestre internazionali. L’annosa questione dei fondi per la cultura.

Dalla Prima

Volete un elenco parziale dei
danni? Un primo esempio no-
strano di cultura internazional-
popolare è il romanzo di Rossana
Campo, «L’attore americano».
Di che si tratta? Di una ragazza
che «si fa» un attore americano,
come fa supporre subito il titolo.
Dopo averlo incontrato a Parigi,
vola dentro la Grande Mela per
averlo a tutti i costi. Il linguaggio
è tragicamente mutuato dalle
battute del doppiaggio cinema-
tografico, la banalità dei turisti
della cultura comunque risplen-
de. Segue un film: «Tano da Mo-
rire» di Roberta Torre. Stavolta è
l’ordinario clippettaro ad assassi-
nare un materiale umano, quale
il sottoproletariato palermitano
endemicamente mafioso, spol-
pandolo definitivamente d’ogni
paradosso e spessore tragico,
grazie a una cosmesi formale co-
me farebbe Elton John.

E ancora, buona parte di que-
gli altri narratori che sono stati
definiti «Cannibali». Proprio essi,
forti di un birignao di maniera, di
matrice Dams, che fa rimpiange-
re le oscene canzoni goliardiche,
e la stessa morte com’era prima
del diluvio.

E, già che ci siamo, mettiamo
dentro anche una fettona di uni-
verso rockettaro asserragliato
dentro la sua morgue di plexiglas
come se fosse l’hotel Chelsea
scosso alle trombe del giudizio.
E, s’intende, doverosamente, un
film-mandante come «Pulp fi-
ction» di Tarantino. A parte John
Travolta, che già lui meriterebbe
il soggiorno obbligato per la fac-
cia che si ritrova, ma chi l’ha det-
to che lì c’è la metafora di un
mondo in divenire? Attendo ri-
sposte soddisfacenti non apolo-
getiche. E certi soggetti fissati
con Internet? Messi lì a navigare
come missionari invasati e onani-
sti nell’antico Perù.

Certi giorni, al solo pensiero di
questo paesaggio vorrei essere
un paracadutista italo-america-
no, di quelli lanciati sull’Europa,
un tempo, dalle fortezze volanti
col segno di picche sulla carlin-
ga, uno che vede il mondo dal-
l’alto, e che ci metterà più di cin-
quant’anni prima di toccare il
suolo. Anzi, vorrei non invecchia-
re mai, e, restando immobile las-
sù, ridere del mondo, dei film,
dei romanzi, delle canzoni e per-
fino dei funerali e della Terra in-
tera che cambia gestione. Man-
giando, yeah!, finalmente di
merda.

[Fulvio Abbate]

PALERMO. Roméo et Juliette di
Gounod è a Palermo l’opera inau-
gurale di una stagione lirica dal
significato particolare, perché do-
po i primi cinque spettacoli al Po-
litema Garibaldi (la sede «provvi-
soria» dal 1973) proseguirà da
aprile al Teatro Massimo (con Ai-
da, Tannhäuser e Rosenkavalier),
completamente restituito alla cit-
tà secondo gli impegni presi nella
primavera scorsa al momento
della felicissima riapertura parzia-
le. Nell’Aida l’arduo compito di
tornare vincitore è affidato a Lu-
ciano Pavarotti, con l’intenzione
forse di accrescere la visibilità
dell’evento.

La scelta di Roméo et Juliette
(1866/67) presenta diversi motivi
di interesse: quest’opera e il Faust
sono quasi dovunque considerati
i maggiori capolavori di Gounod;
ma in Italia godono di notorietà
assai diversa, e Roméo et Juliette è
una rarità. Eppure contiene mol-
ta musica del miglior Gounod, e
compie nei confronti della trage-
dia shakespeariana una semplifi-
cazione meno brutale di quella
cui viene sottoposto il testo di
Goethe nel Faust (ridotto al ro-
manzetto di uno studente che
non sa bene che cosa vuole e di
una sartina imprudente): almeno
quella di Romeo e Giulietta è per
davvero una storia d’amore, per
la quale Gounod trova accenti di
trepida delicatezza, di voluttuoso
abbandono, di soave o struggente
mestizia, venata da un rassegnato
fatalismo.

Non mancano momenti di
edonistico disimpegno, sempre
di grande eleganza, e l’ombra di
Meyerbeer incombe ancora nella
drammatica conclusione del ter-
zo atto (con le morti di Mercutio
e Tybalt e l’esilio di Romeo); ma
l’essenziale è nei quattro duetti
d’amore, che sono esclusi solo
dall’atto centrale e segnano i mo-
menti culminanti in ognuno de-
gli altri quattro atti. La loro pre-

minenza non è limite, ma un ca-
rattere che conferisce particolare
autenticità e coerenza a un’opera
in cui Gounod può meglio effon-
dere la sua vena lirica.

Per il Roméo et Juliette sono
dunque necessari un soprano e
un tenore adeguati e un direttore
capace di valorizzare l’eleganza,
la raffinatezza della scrittura di
Gounod.

A Palermo John Neschling, il
direttore principale dell’orchestra
del Massimo, brasiliano di origi-
ne austriaca, si è fatto apprezzare
per la chiarezza, la misura, l’ele-
gante equilibrio, e la coppia dei
due innamorati era affidata a un
soprano da tempo affermato co-
me Luciano Serra, quasi sempre
impeccabile nel dominio delle
difficoltà e nella raffinatezza, e a
un giovane tenore, Marcello
Giordani, dalle qualità notevoli,
anche se non ancora perfetta-
mente controllate.

Non poteva stimolare i due in-
terpreti ad un particolare appro-
fondimento dei loro personaggi
la genericità dell’allestimento, di
gusto garbatamente tradizionale,
con la regia di Alberto Fassini e
con le scene di William Orlandi
(che preferisce sostituire alla Ve-
rona del Trecento un impianto ri-
nascimentale con una struttura
fissa trasformabile con due quin-
te mobili).

È lo stesso allestimento che si
vedrà in questa stagione anche a
Torino, con interpreti diversi. A
Palermo oltre ai due protagonisti
si devono ricordare Annamaria
Popescu nella brillante aria dell’a-
dolescente Stéphano (un perso-
naggio che non ha un esatto cor-
rispondente in Shakespeare), Ma-
rio Bolognesi (Tybalt), Marco Ca-
mastra (Mercutio), Boris Martino-
vich (Capulet).

Assai calde le accoglienze del
pubblico.

Paolo Petazzi

FERRARA. In un capoluogo di pro-
vincia di circa duecentomila abitanti
uno storico teatro, che si appresta a
festeggiare il suo bicentenario, pro-
duceeospita,daanni,eventiinterna-
zionali come e più di una metropoli.
Claudio Abbado, Carlo Maria Giuli-
ni, Robert Wilson, Maurice Béjart,
Pier Luigi Pizzi, Susan Sontag, Domi-
nique Sanda, Tom Stoppard sono i
nomi di punta nel cartellone ‘97-’98
delTeatroComunalediFerrara.Città
di cultura, sede di «Ferrara Musica» e
«FerraraArte»maanchediun‘orche-
stra e di un coro che si fregiano del
suo nome, Ferrara rispecchia- e am-
plifica -l’orgoglio culturale di molte
città italiane di eguali dimensioni.
Ma in questo ducato longobardo che
in epoca rinascimentale ospitò una
delle corti più splendide e munifiche
d’Italia, il tempo, più che altrove,
sembra essersi fermato. La qualità
delle offerte e dei progetti ricorda
l’antico mecenatismo degli Estensi.
«In effetti non prestiamo troppa at-
tenzione alle regole del mercato di
oggi e del divismo fine a se stesso»,
spiega Gisberto Morselli, il direttore
del teatro, affiancato,però,daLoren-
zo Fasolo, il direttore di «Ferrara Mu-
sica» che si occupa delle stagioni sin-
foniche e concertistiche. «Nel’98, ad
esempio,adotteremo,dasoli,unpro-
getto di Robert Wilson, La donna del
mare, nella versione della scrittrice
e critica americana Susan Sontag.
Da Ferrara, dove sarà allestito in
maggio, lo spettacolo con Domini-
que Sanda, attrice protagonista,
partirà per una tournée mondia-
le».

«Teniamo molto alle ospitalità,
ai progetti di residenza», aggiunge
Fasolo. «Ferrara è diventata
nel’90,- con lo storico ritorno del-
l’Orchestra Filarmonica dei Berli-
ner, assente dall’Italia da vent’an-
ni-, la città di riferimento di Clau-
dio Abbado. Qui sono nati alcuni
degli allestimenti d’opera più inte-
ressati degli ultimi anni. Ma la no-
stra associazione è stata creata per
dare una residenza all’orchestra

europea che ha interpretato quelle
opere, oltre ai concerti- più di cen-
to in tutta Italia- e alle incisioni di-
scografiche: la Chamber Orchestra
of Europe. Per otto anni siamo sta-
ti il riferimento italiano di quel
complesso promosso da Abbado e
l’esperimento ha dato frutti tal-
mente positivi che da due mesi ab-
biamo adottato un’altra neonata:
la Mahler Chamber Orchestra»

Cinquanta strumentisti, tra i 24
e i 28 anni, provenienti da tredici
paesi europei (solo il primo violi-
no, Antonello Manacorda, è italia-
no) debutteranno in marzo nella

stagione concertistica, ma per tre
anni il bel teatro estense, fatto co-
struire dal Cardinale Carafa nel
1798, sarà la loro residenza stabile.
«Per creare un’orchestra non è suf-
ficiente offrire una sede», precisa
Fasolo. «Vogliamo però facilitare il
cammino dei talenti della musica:
in estate la Mahler Chamber Or-
chestra eseguirà ad Aix-en-Proven-
ce un Don Giovanni con Abbado e
la regia di Peter Brook: è un tra-
guardo a cui pochi complessi ap-
pena nati possono aspirare». «D’al-
tra parte se ci limitassimo a colti-
vare progetti che nascono e fini-

scono in casa, tradiremmo il no-
stro mandato», dice Gisberto Mor-
selli, «anche se, con un budget di
soli tre miliardi per mandare avan-
ti tutto il teatro, sarebbe molto più
comodo».

Neppure per la celebrazione del
suo Bicentenario - evento dilatato
nelle stagioni limitrofe - il Comu-
nale di Ferrara potra contare su
sovvenzioni più cospicue. Anche
le novità in esclusiva rientrano in
un’economia che non consente
sprechi, ma solo delicati giochi
d’equilibrio. Quest’anno la stagio-
ne d’opera prevede una sola crea-
zione: La clemenza di Tito (il debut-
to mozartiano è fissato per il 14
gennaio). Voci giovani e il diretto-
re d’orchestra, Lü Jia, si affianche-
ranno però a un regista tra i più in-
novativi sulla scena internaziona-
le: Denis Krief. «L’ho scelto perché
non amo l’antiquariato registico»,
spiega Morselli, ‘«autore» anche di
stagioni di danza che hanno eguali
sono a Parigi, Londra e Berlino. «Il
pubblico ci segue e da tutta Italia.
Qualche polemica locale ci pun-
zecchia proprio per le nostre ambi-
zioni europee», assicura l’altro di-
rettore, Fasolo. «Ma noi collaboria-
mo da tempo, sia con le realtà lo-
cali che con quelle italiane. Nel
settembre l’98, ad esempio, sarà
inaugurata una grande mostra su
Dosso Dossi a cura di «Ferrara Ar-
te»: organizzeremo concerti sui
madrigalisti del periodo ferrarese:
dirigerà anche Claudio Abbado»

Molto prima di quell’inaugura-
zione Maurice Béjart offrirà al Bi-
centenario del Comunale un’e-
sclusiva: Jérusalem cité de la paix:
pare, però, che l’ingresso del gran-
de nome nel cartellone di febbraio
sia dovuto al messaggio dello spet-
tacolo, dedicato alle tre religioni
monoteiste. A Ferrara esiste ancora
una comunità di ebrei. «Il teatro»,
assicurano i due direttori,«lavora
anche per loro».

Marinella Guatterini
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Il regista Robert Wilson



22SPO02A2212 ZALLCALL 12 22:35:17 12/21/97  

LO SPORTLunedì 22 dicembre 1997 10l’Unità2

Pareggio a reti inviolate nello scontro diretto. Bene per gli emiliani che inanellano il quinto risultato utile

Il Bari spara a salve
Il Piacenza lo ringrazia

Fascetti deluso
«Troppi uomini
fuori forma»

Il secondo pareggio interno
consecutivo non ha
soddisfatto Eugenio
Fascetti. «In uno scontro
diretto molto difficile non
siamo stati capaci di fare di
più dello 0-0. Alcuni
giocatori non sono in
condizione. Purtroppo
quando si rientra da un
infortunio (il riferimento è
ad Olivares, Guerrero e Doll,
ndr) ci vuole del tempo per
ritrovare una buona forma».
Soddisfatto, invece, il
tecnico del Piacenza,
Guerini, che a Bari ha
ottenuto il primo pareggio
in trasferta. «È stato un
pareggio giusto - ha
commentato - per 30‘
abbiamo subìto, poi, con
qualche correttivo tattico, la
squadra si è assestata».

BARI. Lo scialbo 0-0 fra Bari e Pia-
cenza conferma soprattutto due
cose. La prima è che il Piacenza è
davvero sulla buonastrada,a testi-
monianza che aver fermato la Ju-
ventus domenica scorsa non è sta-
to soltanto frutto del caso. La se-
condainveceratificalacronicadif-
ficoltà del Bari a costruire gioco e
soprattuttoa faregol.Eccochealla
fine, ilpariè risultatoampiamente
previsto, fra due squadre innanzi-
tutto votate al contenimento. Il
Bari ha osato un po‘ di più, è parso
più spregiudicato ma non ha af-
fondato con concretezza. Dall’al-
tra parte il Piacenza conquista un
punto importante al cospetto di

una concorrente per la salvezza.
Gara saggia quella impostata da
Guerini, conl’imponentepresidio
del centrocampo per soffocare le
fonti di gioco baresi e perentori
contropiedi sfruttando la velocità
di Buso e Dionigi. Il Bari, quando
deve impostare, appare lento,
macchinoso e prevedibile. La
squadra di Fascetti è formazione
da trasferta perché nel gioco di ri-
messa sembra trovare le migliori
attitudini. Ha cercato la via della
rete in varie circostanze, ma non
ha mai dato la sensazione di supe-
rare il granitico dispositivo difen-
sivo allestito da Guerini. Viercho-
wod, a 39 anni, garantisce ancora

la massima sicurezza a tutti i com-
pagni di reparto. Il Bari ha pochi
spaziadisposizioneearrivaredalle
parti di Sereni non è facile. Ci pro-
vanoIngessoneNeqrouzconcon-
clusionidal limitesenzaimpensie-
rire la retroguardia piacentina. Al-
lamezzoraipugliesiconfezionano
una limpida palla gol. Olivares la-
vora un pallone sulla corsia di de-
stra, rimette al centro dell’area do-
ve lo svedese Allback fa velo per
consentire la fucilata a colpo sicu-
ro di Bressan che spedisce di qual-
che millimetro a lato. Occasionis-
sima gettata al vento, ma anche il
Piacenzaqualcheminutopiùtardi
ha la sua buona opportunità.

Stroppa manda in area barese uno
spiovente, si avventa sul pallone
Vierchowod che inzucca in modo
perentorio, Mancini respinge d’i-
stinto sui piedi dello stesso difen-
sore piacentino che, pressato dal-
l’avversario, manda incredibil-
mentefuoriaportavuota.Laparti-
ta è tutta qui. Nella ripresa timidi
accenni del Bari, solita girandola
di sostituzionietantatantanoia. Il
Piacenza è sempre attento e non si
lascia ingabbiare dalla frenesia ba-
rese. Soltanto Neqrouz impegna
Sereni con una bomba dal limite
messainangolo.

Emiliano Cirillo

BARI-PIACENZA 0-0
BARI: Mancini, De Rosa, Garzya, Neqrouz, Manighetti (28’ st
Sassarini), Bressan (1’ st Zambrotta), Ingesson, Volpi, Olivares
(15’ st Doll), Hallback, Guerrero
(27 Indiveri, 13 Marcolini, 22 Sala, 20 Sibilano)
PIACENZA: Sereni, Polonia (4’ st Delli Carri), Tramezzani, Sac-
chetti, Rossi, Vierchowod, Scienza, Mazzola, Stroppa (21’ st Ra-
stelli), Buso (28’ st Bordin), Dionigi
(22 Marcon, 9 Murgita, 15 Piovanelli, 17 Valoti)
ARBITRO: Braschi di Prato
NOTE: Recupero: 2’ e 5’. Angoli: 7-0 per il Bari. Cielo a tratti nuvolo-
so, temperatura mite, terreno in buone condizioni, spettatori
23.000 circa. Al 2’ del st Polonia ha abbandonato il campo per in-
fortunio, sostituito da Delli Carri. Ammoniti Scienza, Neqrouz e Ra-
stelli per gioco falloso.

Totocalcio A Classifica Risultati Prossimo turno

BARI-PIACENZA X
BRESCIA-ROMA X
FIORENTINA-ATALANTA 1
...............................................................................................

JUVENTUS-EMPOLI 1
LAZIO-VICENZA 1
MILAN-BOLOGNA X
...............................................................................................

PARMA-LECCE 1
SAMPDORIA-NAPOLI 1
UDINESE-INTER 1
...............................................................................................

LUCCHESE-CAGLIARI 2
REGGIANA-VERONA 2
ASCOLI-SAVONA X
SORA-TRAPANI 1
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 20.683.655.526

QUOTE:
Ai «13» L. 18.941.000

Ai «12» L. 757.600

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

INTER 30 13 9 3 1 29 13 4 2 0 12 6 5 1 1 17 7

JUVENTUS 29 13 8 5 0 31 11 6 1 0 21 7 2 4 0 10 4

UDINESE 26 13 8 2 3 26 22 5 1 1 16 11 3 1 2 10 11

PARMA 25 13 7 4 2 24 10 4 1 1 12 5 3 3 1 12 5

ROMA 23 13 6 5 2 24 14 3 2 1 15 8 3 3 1 9 6

LAZIO 21 13 6 3 4 21 13 5 0 2 15 7 1 3 2 6 6

FIORENTINA 20 13 5 5 3 29 15 3 2 1 15 4 2 3 2 14 11

MILAN 20 13 5 5 3 17 12 2 3 2 7 6 3 2 1 10 6

SAMPDORIA 19 13 5 4 4 24 25 4 2 1 14 10 1 2 3 10 15

VICENZA 18 13 5 3 5 17 26 2 2 2 9 13 3 1 3 8 13

BRESCIA 14 13 4 2 7 17 22 3 2 1 13 9 1 0 6 4 13

EMPOLI 13 13 4 1 8 19 26 3 0 4 11 11 1 1 4 8 15

BOLOGNA 12 13 2 6 5 20 22 2 3 1 13 9 0 3 4 7 13

PIACENZA 12 13 2 6 5 10 17 1 5 1 4 5 1 1 4 6 12

BARI 12 13 3 3 7 10 22 1 3 3 3 11 2 0 4 7 11

ATALANTA 11 13 3 2 8 12 23 1 1 5 7 12 2 1 3 5 11

LECCE 10 13 3 1 9 10 24 2 0 4 6 9 1 1 5 4 15

NAPOLI 5 13 1 2 10 11 34 1 1 4 4 11 0 1 6 7 23

BARI-PIACENZA 0-0

BRESCIA-ROMA 1-1

FIORENTINA-ATALANTA 5-0

JUVENTUS-EMPOLI 5-2

LAZIO-VICENZA 4-0

MILAN-BOLOGNA 0-0

PARMA-LECCE 2-1

SAMPDORIA-NAPOLI 6-3

UDINESE-INTER 1-0

(4/1/98)

ATALANTA-PIACENZA

BOLOGNA-BRESCIA

FIORENTINA-SAMPDORIA

INTER-JUVENTUS

LECCE-EMPOLI

NAPOLI-MILAN

PARMA-LAZIO

ROMA-UDINESE

VICENZA-BARI

Marcatori Totodomani

12 reti: BATISTUTA (Fiorentina)

10 reti: DEL PIERO (Juventus)

9 reti: RONALDO (Inter), MONTEL-
LA (Sampdoria) e BIERHOFF (Udine-
se)

8 reti: R: BAGGIO (Bologna), HU-
BNER(Brescia)eBALBO(Roma)

7 reti: OLIVEIRA (Fiorentina) e IN-
ZAGHI (Juventus)

6 reti: ANDERSON (Bologna),
DJORKAEFF (Inter) e CRESPO (Par-
ma)

PRATO-COMO
SIENA-BRESCELLO
PALERMO-NOCERINA
TURRIS-COSENZA
MESTRE-VOGHERA
PRO VERCELLI-NOVARA
SANDONÀ-CREMAPERGO
MACERATESE-RIMINI
TEMPIO-SPEZIA
VITERBESE-AREZZO
BISCEGLIE-MARSALA
CASTROVILLARI-CATANZARO
TRAPANI-CATANIA

Gabriel
BatistutaTotogol

COMBINAZIONE
3 9 11 12 13 14 15 24

(3) C. Sangro-Venezia 1-3 (4)
...............................................................................................

(9) Fiorentina-Atalanta 4-0 (4)
...............................................................................................

(11) Juventus-Empoli 5-2 (7)
...............................................................................................

(12) Lazio-Vicenza 4-0 (4)
...............................................................................................

(13) Livorno-Prato 1-3 (4)
...............................................................................................

(14) Lucchese-Cagliari 1-2 (3)
...............................................................................................

(15) Marsala-Chieti 3-1 (4)
...............................................................................................

(24) Sampdoria-Napoli 6-3 (9)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 14.249.639.650

Agli «8»: L. 284.992.000

Ai «7»: L. 1.076.000

Ai «6»: L. 25.700

Risultati B Classifica C1 girone A girone B

CASTELSANGRO-VENEZIA 1-3

CHIEVO V.-ANCONA 0-1

LUCCHESE-CAGLIARI 1-2

PADOVA-F. ANDRIA 0-0

PERUGIA-FOGGIA 2-2

RAVENNA-MONZA 1-1

REGGIANA-VERONA 0-1

REGGINA-PESCARA 0-0

SALERNITANA-TORINO 2-1

TREVISO-GENOA 2-1

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

SALERNITANA 33 22 11 15 9 6 0 33 13

VENEZIA 32 18 14 15 10 2 3 25 11

CAGLIARI 25 14 11 15 6 7 2 20 13

VERONA 24 18 6 15 7 3 5 22 12

PERUGIA 23 15 8 15 6 5 4 16 16

TORINO 22 16 6 15 6 4 5 23 22

TREVISO 21 17 4 15 5 6 4 18 17

F. ANDRIA 20 14 6 15 5 5 5 19 20

REGGINA 20 12 8 15 5 5 5 14 15

CHIEVO V. 20 11 9 15 5 5 5 13 17

LUCCHESE 19 13 6 15 5 4 6 15 17

REGGIANA 19 16 3 15 5 4 6 11 13

ANCONA 18 9 9 15 4 6 5 19 21

PESCARA 17 14 3 15 4 5 6 16 20

RAVENNA 15 13 2 15 3 6 6 12 15

FOGGIA 15 11 4 15 3 6 6 18 23

MONZA 15 11 4 15 2 9 4 16 22

CASTELSANGRO 14 8 6 15 2 8 5 20 27

GENOA 14 11 3 15 4 2 9 19 26

PADOVA 13 10 3 15 3 4 8 10 19

RISULTATI:
Alessandria-Carrarese 1-1
Brescello-Carpi 2-0
Como-Cesena 2-0
Livorno-Prato 1-3
Lumezzane-Siena 4-0
Modena-Cremonese 1-2
Montevarchi-Lecco 2-2
Pistoiese-Fiorenzuola 0-1
Saronno-Alzano 0-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Livorno 33 15 11 0 4
Cremonese 33 15 10 3 2
Cesena 31 15 9 4 2
Lumezzane 25 15 7 4 4
Como 24 15 6 6 3
Lecco 24 15 6 6 3
Alzano 21 15 5 6 4
Modena 20 15 6 2 7
Brescello 18 15 4 6 5
Fiorenzuola 17 15 3 8 4
Montevarchi 17 15 3 8 4
Prato 15 15 3 6 6
Saronno 14 15 1 11 3
Alessandria 14 15 2 8 5
Carpi 14 15 2 8 5
Pistoiese 13 15 3 4 8
Siena 12 15 2 6 7
Carrarese 9 15 1 6 8

PROSSIMO TURNO: (28/12/97) Alzano-
Modena; Carpi-Pistoiese; Carrarese-Saronno;
Cesena-Lumezzane; Cremonese-Montevar-
chi; Fiorenzuola-Livorno; Lecco-Alessandria;
Prato-Como; Siena-Brescello;

RISULTATI:
Acireale-Ischia 2-1
Ascoli-Savoia 1-1
Battipaglia-Casarano 2-0
Cosenza-Lodigiani 1-0
Fermana-Turris 1-0
Giulianova-Juve Stabia 1-1
Gualdo-Palermo 2-1
Nocerina-Avellino 0-0
Ternana-Atl. Catania 0-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Cosenza 33 15 10 3 2
Ternana 29 15 7 8 0
Gualdo 27 15 8 3 4
Nocerina 22 15 5 7 3
Savoia 22 15 5 7 3
Juve Stabia 21 15 4 9 2
Avellino 20 15 5 5 5
Fermana 18 15 4 6 5
Battipaglia 18 15 4 6 5
Ischia 18 15 5 3 7
Giulianova 17 15 4 5 6
Palermo 17 15 4 5 6
Acireale 17 15 4 5 6
Lodigiani 17 15 3 8 4
Atl. Catania 16 15 3 7 5
Turris 14 15 2 8 5
Ascoli 14 15 2 8 5
Casarano 11 15 2 5 8

PROSSIMO TURNO: (28/12/97) Atl. Cata-
nia- Ascoli; Avellino-Fermana; Casarano-Giu-
lianova; Ischia-Gualdo; Juve Stabia-Battipa-
glia; Lodigiani-Acireale; Palermo-Nocerina;
Savoia-Ternana; Turris-Cosenza;

Pross. turno
(4/1/98)

CAGLIARI-PADOVA

F. ANDRIA-RAVENNA

FOGGIA-CASTELSANGRO

GENOA-PERUGIA

MONZA-SALERNITANA

PESCARA-ANCONA

TORINO-REGGIANA

TREVISO-CHIEVO V.

VENEZIA-LUCCHESE

VERONA-REGGINA

Totip

1 1) Papavero Pl X
CORSA 2) Oro del Reno 1

2 1) Storm Signal X
CORSA 2) Regardalma 2

3 1) Playmaker X
CORSA 2) Smirne Om 1

4 1) Sharjarm 1
CORSA 2) Pindaro Pl 2

5 1) Squalo di Sav X
CORSA 2) Olao 1

6 1) Paradosso X
CORSA 2) Imco Imune 2

1) Royal Monte N. 1
CORSA + 2) Imco Purpose N. 9

MONTEPREMI: L. 1.952.138.646

nessun «14»

ai 42 «12» L. 7.911.000

ai 1169 «11» L. 284.000

ai 6.630 «10» L. 50.000

C2 girone A girone B girone C * 6 punti di penalizzazione ** partita da recuperare

RISULTATI:
Cittadella-Triestina 1-0

Cremapergo-Albinese 1-1

Giorgione-Sandonà 0-2

Leffe-Pro Patria 0-1

Mantova-Pro Vercelli 0-1

Novara-Ospitaletto 1-1

Pro Sesto-Varese 1-2

Solbiatese-Mestre 0-0

Voghera-Biellese 1-1

PROSSIMO TURNO: (28/12/97)
Albinese-Mantova; Biellese-
Cittadella; Mestre- Voghera;
Ospit.-Solbiatese; P. Patria-P.
Sesto; P. Vercelli-Novara; San-
donà- Cremapergo; Triestina-
Leffe; Varese-Giorgione;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Varese 32 15 9 5 1
Pro Patria 28 15 8 4 3
Biellese 28 15 8 4 3
Mantova 25 15 7 4 4
Triestina 23 15 5 8 2
Cittadella 23 15 6 5 4
Voghera 18 15 3 9 3
Pro Sesto 18 15 3 9 3
Albinese 18 15 4 6 5
Pro Vercelli 17 15 4 5 6
Cremapergo 17 15 3 8 4
Giorgione 16 15 3 7 5
Sandonà 16 15 3 7 5
Leffe 16 15 3 7 5
Novara 15 15 3 6 6
Ospitaletto 14 15 2 8 5
Mestre 14 15 3 5 7
Solbiatese 11 15 2 5 8

RISULTATI:
Arezzo-Pisa 1-1

Baracca L.-C. S. Pietro 2-0

Pontedera-Maceratese 1-1

Rimini-Viterbese 1-0

Spezia-Teramo 1-0

Tolentino-Iperzola 0-2

Torres-Fano 0-0

Viareggio-Spal 0-0

Vis Pesaro-Tempio 4-2

PROSSIMO TURNO: (28/12/97)
C. S. Pietro-Torres; Fano-To-
lentino; Iperzola-Viareggio;
Maceratese-Rimini; Pisa-Vis
Pesaro; Spal-Baracca L.; Tem-
pio-Spezia; Teramo-Pontede-
ra; Viterbese-Arezzo;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Spal 30 15 9 3 3
Rimini 29 15 8 5 2
Baracca L. 26 15 8 2 5
Viterbese 24 15 6 6 3
Arezzo 24 15 7 3 5
Fano 22 15 5 7 3
Spezia 21 15 5 6 4
Teramo 21 15 5 6 4
Pisa 20 15 5 5 5
Vis Pesaro 20 15 5 5 5
Maceratese 19 15 5 4 6
Viareggio 18 15 4 6 5
Tolentino 17 15 2 11 2
C. S. Pietro 17 15 3 8 4
Pontedera 16 15 3 7 5
Torres 13 15 2 7 6
Iperzola 10 15 2 4 9
Tempio 8 15 1 5 9

RISULTATI:
Astrea-Benevento 0-2

Avezzano-Olbia 2-1

Catania-Bisceglie 1-1

Catanzaro-Frosinone 0-0

Cavese-Crotone 0-0

J. Terranova-Castrovillari 2-1

Marsala-Chieti 3-1

Sora-Trapani 1-0

Tricase-Albanova 1-0

PROSSIMO TURNO: (28/12/97)
Albanova-Avezzano; Beneven-
to-Cavese; Bisceglie-Marsala;
Castrovillari-Catanzaro; Chieti-
J. Terranova; Crotone-Tricase;
Frosinone-Astrea; Olbia-Sora;
Trapani-Catania;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Tricase 28 15 8 4 3
Sora 26 15 6 8 1
Marsala ** 25 14 7 4 3
Benevento 24 15 7 3 5
Trapani 23 15 6 5 4
Catanzaro 23 15 6 5 4
Crotone 22 15 6 4 5
Avezzano 21 15 5 6 4
Castrovillari 20 15 5 5 5
Catania 18 15 3 9 3
Frosinone ** 16 14 3 7 4
Bisceglie 16 15 3 7 5
Albanova 15 15 2 9 4
Astrea 14 15 2 8 5
Chieti 13 15 3 4 8
J. Terranova 13 15 2 7 6
Olbia * 12 15 4 6 5
Cavese 12 15 1 9 5
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In Val Badia
Tomba cade
e protesta
IL SERVIZIO A PAGINA 15

SERIE B

Salernitana e Venezia
allungano verso la «A»
Genoa sempre in crisi
FRANCESCA DE LUCIA e PAOLO MARTOCCHIA A PAGINA 14

IL CAMPIONATO DI BASKET

La Kinder
passa anche
a Cantù
LUCA BOTTURA e SALVATORE RIGHIA PAGINA 15

IL CAMPIONATO

Un Del Piero
nel

motore
STEFANO BOLDRINI

Il regalo
di Bierhoff
Il regalo
di Bierhoff

All’ultimo minuto
una magia
del tedesco
affonda
la capolista
e riaccende
il campionato
I SERVIZI A PAGINA 9

All’ultimo minuto
una magia
del tedesco
affonda
la capolista
e riaccende
il campionato
I SERVIZI A PAGINA 9

O
LIVER BIERHOFF, ovvero il gol
più pesante del campionato. Na-
turalmente, non per la stazza del
centravati tedesco (che pure pe-

sa 86 chilogrammi), ma per quel che ha
causato nella tredicesima giornata di
campionato. Nell’ordine: fine dell’imbat-
tibilità dell’Inter, Juventus che rimonta in
un colpo solo tre punti ed è ora a una
lunghezza dalla capolista, Udinese terza
e lanciatissima, Parma che torna in cor-
sa. L’Inter ha pagato il conto dell’assen-
za di Ronaldo. Qualcuno, sfidando la lo-
gica, si era forse illuso che l’Inter potesse
dominare in campionato anche senza
l’apporto continuo del brasiliano. Ieri il
velo è caduto: soprattutto per come l’In-
ter è stata progettata da Simoni, Ronal-
do è fondamentale. E lo è ancor di più
nelle trasferte, dove i suoi movimenti e il
timore che incute negli avversari, aprono
spazi che sono praterie per Djorkaeff e
compagnia. Il presidente Moratti si dia
da fare sul piano della diplomazia calci-
stica internazionale, affidandosi magari a
quel Matarrese che in questo momento
(è vicepresidente Fifa e Uefa a sei mesi
dalle elezioni che designeranno l’erede
di Havelange) è un uomo che conta: per-
dere nuovamente Ronaldo a febbraio,
per un altro torneo burla da dare in pa-
sto agli sponsor, può essere fatale.

Intanto, mentre Ronaldo si divertiva
contro l’Australia nella finale della Coppa
delle Confederazioni (tripletta), un altro
tris veniva firmato da Alessandro Del Pie-
ro. Il signor Juventus è ilgiocatore che ha
segnato più di tutti nella stagione italia-
na: 16 reti tra campionato e coppe varie.
Una buona notizia in vista del mondiale
francese, nella speranza che finalmente
Maldini si renda conto che un giocatore
come Del Piero in Nazionale deve essere
titolare fisso. Buone premesse, queste, in
vista di Inter-Juventus, la sfida che riapri-
rà il campionato dopo i bagordi natalizi.

Tanti gol, 31 reti, solo due partite in
bianco (Bari-Piacenza e Milan-Bologna),
gol spettacolari. Un bel campionato, in
cui si sono sfumati i contorni di antiche
dispute. Conta il modulo di gioco, ma è
importante la qualità, si può vincere e di-
vertire il pubblico praticando sia la zona
che la marcatura a uomo. Dal punto di
vista dei contenuti la squadra più interes-
sante è l’Udinese, che abbina idee (Zac-
cheroni), qualità (non solo Bierhoff, an-
che Poggi e Giannichedda sono da pri-
ma pagina) e spensieratezza. Nel cam-
pionato della qualità sono ricominciate
le sofferenze di Roberto Baggio, spedito
ieri sera in panchina per 67 minuti. Pur-
troppo, questo calcio è troppo impegna-
tivo per il suo ginocchio tormentato.
Peccato, perché il suo talento resta puris-
simo.

Un solo punto di distacco tra i bianconeri e la prima della classe. E il 4 gennaio si riprende con Inter-Juventus a San Siro

La Juve in corsia di sorpasso
PRIMOK.O.Arrivanei tempi supplementari
laprodezzadiBierhoff cherendeamare le festeper
lasquadradiSimoni.LacapolistaadUdinenonha
demeritatomailgoldei friulaniche lacondannata
allaprimasconfittadella stagioneèstatotutt’altro
checasuale.Dopoaverbencontrollatogranparte
dellapartita l’Interèapparsa innettadifficoltànel
finaledoveèstatapiùvoltesulpuntodicapitolare.
Hapesatononsolo l’assenzadiRonaldomaanche
quelladiMoriero.Gioiagrande invece incasa
ZaccheronidoveBierhoff sidice felicecomedopola
finaledegliEuropei. Il4gennaioaSanSiro, in
posuciposerale, la sfidadivertice tra Intere Juve.
Unapartitachepuòvalere il sorpasso.

C’ÈANCHEDAVIDS.Lippipuòdavveroessere
soddisfatto.Nonsoloper iduepunti inclassifica
recuperati sull’Intermaperchédalla Juvesono
venuti ierimolti segnaliconfortanti.Haritrovato il
DelPierodellegrandioccasioni: il fantasistaha
siglatotredeicinquegolbianconerieanimatouna
squadrachesembraaver ingranato lamarciagiusta.
E, asorpresa,hatrovato ilDavidschenontiaspetti.
LapraticaEmpoli inpraticaè stata liquidata inpoco
piùdiventiminuti.Lippi ribadisce, earagione, la
fiducianei suoiuominiesottolinea il fattoche i
bianconeri sonogliuniciamantenere
l’imbattibilità incampionato.Dureràanchetra
quindicigiornidopo ilbigmatchdiSanSiro?

INTANTIASORRIDERE.Dellaprimasconfitta
interistaapprofittanounpo‘ tutti.Laclassificasi fa
piùcorta.Sebbeneunpo‘a faticae, ierianchecon
qualchefischiodei suoi stessi tifosi, ilParmadi
Ancelotti si ritrovaasoli cinquepuntidallavetta.A
forzadigol si faavanti anche laFiorentinache
sembraavererecuperato lanecessaria tranquillità
dopole tempestesocietarie.Anchele romanenon
perdonolabattuta: laLazio superaallagrandeun
Vicenzaappannatissimo, laRomaconmolta
fortunapareggiaaBrescia.Allagoleadadella
giornatacontribuisceancheil6-3diMarassi la
Sampdoriae ilNapoli. Solo ilMilannonsorride: lo
0-0conilBolognanonservedavveroaungranché.

A che serve l’esperienza estetica? Parla il filosofo torinese

Vattimo: l’arte batte la scienza
«La poesia non è pura escogitazione fantastica, ma apertura di orizzonti inattesi»

L’ovvio e la banalità riemergono sotto il multicolore piumaggio finto-etnico

Che guaio la cultura internazional-popolare
FULVIO ABBATE

«Gli scientisti pensano che la ve-
rità obiettivamente constatabile
sia l’unica possibile. Ma anche il
nostro Croce in Italia svalutava la
verità dell’arte, distinguendo tra
poesia e logicità. E invece l’arte è
molto di più di tutto questo: è
apertura degli orizzonti in cui vi-
viamo e pensiamo». Parla Gianni
Vattimo in questa occasione im-
pegnato a definire l’essenza del fe-
nomeno artistico nella sua diffe-
renza, e nel suo legame, con la ve-
rità filosofica e scientifica. E al cen-
tro dell’intervista si stagliano due
figure chiave della filosofia di que-
sto secolo: Heidegger e Gadamer.
Il primo ha posto in maniera origi-
nale il tema del superamento della
filosofia nel pensiero poetante. Il
secondohateorizzatoun’interpre-
tazione che coinvolge inunmede-
simocircoloemotivo i testi e il loro
interprete.

SILVIA CALANDRELLI
A PAGINA 2

A QUESTO punto della
storia diciamocelo in
faccia che la cultura na-
zional-popolare è defini-

tivamente morta, quindi nean-
che i cani la vogliono più. Se
ancora, da qualche parte, ne
sopravvivono alcuni comman-
dos di resistenza è soltanto un
fatto di buona volontà perso-
nale. Smetteranno, smetteran-
no anche loro: dopo l’ennesi-
mo, definitivo, calcio in bocca.
Come Pippo Baudo, forse an-
che lo stesso Benigni. È questa
una buona notizia? Non lo so. E
non m’importa. Molto meglio
notare che al funerale di questa
corrisponde l’apoteosi di una
nuova cultura mediatica e, s’in-
tende, comportamentale tota-
lizzante; la definitiva afferma-
zione del suo naturale succeda-
neo antropologico: la cultura
internazional-popolare.

Dài, era abbastanza sicuro
che accadesse, il nostro secolo

ha lavorato ed elaborato bene
in questa direzione: conterà
pure il fatto che da trent’anni a
questa parte ci fanno due palle
così con la storia del villaggio
globale?

Tranquilli; la banalità e l’ov-
vio, nonostante il cambio di
stagione, riemergono intatti,
anzi, elettrizzati, euforici, colmi
di un piumaggio finto-etnico
multicolore. Oltre ogni sogget-
tività critica. Non stiamo forse,
nessuno escluso, dentro il frul-
latore della deriva formalizzata,
già da tempo, da quei casi
umani dei situazionisti? Come
no, e, proprio in nome della
società dello spettacolo, siamo
perfino riusciti a coprire di ap-
plauso i campioni della perdita
di ogni ironia. I fessi travestiti
da eroi del post-human.

Dove risiedono le responsa-
bilità di tutto ciò? Beh, non
chiedetemelo neppure. Noi, i
figli e i nipoti di «quelli che

hanno fatto la guerra» abbia-
mo scoperto nuove praterie. Ed
è quindi solo colpa dei vecchi
farabutti, irresponsabili, sco-
glionati che, per toglierci di
mezzo, oltre alla televisione, ci
hanno dato i soldi e le borse
per viaggiare, e anche fatto
credere che la pace annunciata
da Elvis e dai Beatles fosse final-
mente cosa vera. Con questo
non voglio dire che i vecchi
fossero migliori, ma almeno la
loro modesta ottusità aveva un
odore struggente. Proprio di
chi si strafoga di barzellette e
di racconti morbosi sulla crona-
ca nera cittadina, e al massimo,
va in viaggio di nozze dai pic-
cioni di Venezia oppure a Ro-
ma dai marinai di guardia al
Milite Ignoto. Noi, invece, già
che c’eravamo, siamo andati
(spesso da fermi) a New York, a
Cuba o non so più dove.

SEGUE A PAGINA 8
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LO SPORT Lunedì 22 dicembre 1997l’Unità211
Alex euforico
«E ora non voglio
più fermarmi»
Il fenomeno chesecondo France
Football non merita (ancora) il
Pallone d’Oro, né può ambirea
rientrare nei primi diecidi una
severa graduatoria fitta di
candidati-campioni, ieri ha
risposto agli scettici portandosi
molto avanti nellaclassifica dei
cannonieri, a un gol daBatistuta
(11)e sopra lo stesso Ronaldo (9).
«Spero di non fermarmi - ha
dichiarato a fine partita
Alessandro DelPiero -, ci sono

tante cose da migliorare in
squadra e ci stiamo sforzando di
farlo. Siamo arrivati fino a qui
imbattuti. Sullaclassifica del
Pallone d’Oroposso solo
obiettare. Giudicare non spettaa
me».Sottile epungente, come
semprequando haun boccone
amaroda digerire. «State
tranquilli, passerò un bellissimo
Natale aspettando l’Intera
gennaio. Inzaghi ed io? Cihanno
definiti l’attacco più forte del
campionato, maper ora siamo il
duo che segna di più. Mi auguro
di vedere la stessa partita contro i
nerazzurri».

[F.S.]

Chiusano: «Presto
un’iniziativa
di beneficenza»
«Sonovenuto fino a qui per
chiarire che la Juventus ha
annullato lapartita di
beneficenzaper Giovannino
Agnelli soloper problemi di
energie.Ma stiamostudiando
qualcosa che ci ricordi per
sempre la figura di Giovannino».
Il presidente della Juve, avvocato
VittorioChiusano, è stato chiaro
e si è intrattenutoa lungo per
non creare equivoci su questa
vicenda.
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L’Empoli frana a Torino sotto i colpi di una Juventus scatenata. Peruzzi infortunato

Del Piero natalizio
regala grandi reti

TORINO. Come in noto spot a un
certo punto l’Empoli si stufa e
sbuffa: «Ma che son Babbo Natale
io...”. Così la Signora un po‘ si im-
pietosisce,unpo‘sidistrae,morale
della favola, favorisce un golletto
per tempo eprende in cambiocin-
quepallinesull’alberodiNatale.

Una passeggiata per i campioni
d’Italia. E come una sorta di «stru-
scio» Juventus e Empoli si scam-
biano al Delle Alpi i tradizionali
auguri da cartolina; strenne calci-
stiche secondo gli stereotipi di
SantaClaus e del cin-cin dellanot-
te di San Silvestro. Il più goderec-
cioèquelgeniacciodiAlexDelPie-
ro che approfitta dell’assenza del
Fenomeno, alias Ronaldo, per
prenderlo d’infilata nella galleria
dei capocannonieri con una tri-
plettadasballo.

Ed è in un clima di spumeggian-
te spettacolo e divertimento, tal-
mente propizio per un’innaffiata
digoal, che laSignoracelebra l’im-
battilità in campionato nella stes-
sa giornata in cui l’Inter, in soffe-
renza ad Udine, la perde. E con
l’imbattibilità, la Juventus sembra
convertireinpuntiunaseriedipri-
mati (parziali) con cui dare mag-
giore visibilità alla sua classifica e
ricamare i risvolti della corrida del
4 gennaio prossimo con l’Inter
coninpalioilpinnacolodellaclas-
sifica.

Guardiamoli da vicino questi
primati: miglior attacco (31 reti) e
seconda migliore difesa dietro il
Parma (11 reti), la migliore coppia
d’attacco (Del Piero-Inzaghi con
17 centri), la stessa che fino all’al-
tro ieri riceveva molti compati-
menti e qualche derisione. A sua
volta, l’Empoli fedeleal suocopio-
ne, interpreta perfettamente la
parte della Bella Addormentata,
andando sotto di tre reti nello spa-
ziodi25minutidalfischiod’inizio
dell’arbitro Serena, la cui presta-
zione è filata nei termini migliori
per una direzione di gara, cioénel-
l’indifferenzagenerale.

Deprivata del domenicale pro-
tagonismo della classe arbitrale, la
regìa del film passa direttamente
nelle mani dei giocatori che delu-

dono. Almeno quelli bianconeri.
Di sicuro, il tecnico dell’Empoli
Spalletti avrebbe qualcosa da ridi-
redellasuacoppiadicentrali,chea
suavolta,avrebbeforsedaeccepire
sull’imprudenza di un assetto tat-
tico (3-4-1-2) con cui la neopro-
mossa si gioca l’intero match. In
realtà, il cordone sanitario a cen-
trocampo dei toscani è più di no-
mechedifatto.

DaAmetranoaTonetto,passan-
do per un Martusciello che gioca
(dovrebbegiocare)daplaymakera
vantaggio del duo (interessante)
d’attacco Florijancic-Esposito,
nonceneèunocheabbiaforzadis-
suasiva per frenare i guizzi della Si-
gnora.Guizzicheconilpassaredei
minuti diventono autentici
proiettili che perforanola «coraz-
za» difensiva. Se poiDavids, il tuli-
pano nero ieri all’esordio casalin-
go, decide di conquistarsi la sua
fetta di curvaiuoli, allora è notte
subito per i toscani. Insomma, un
martellamentoche inunamezz’o-
ra trascrive nei libri contabili della
partita la differenza dei valori, ac-
centuando quel tanto o quel poco
di noia che sopravvive in ogni ga-
ra, anche nella banalità dei falli e
degli errori dall’una e dall’altra
parte.

Non a caso è da un intercetto
mancato a centrocampo che la Ju-
ventus passa in vantaggio al 14‘
conun«piatto»diInzaghi,cherac-

coglie una respinta di Roccati, su
tiro di Del Piero. Un minutoe rotti
secondipiù tardi, èDelPieroanon
fallirel’agganciosuassistdiZidane
con una di quelle girate flash che
«abbagliano»gliocchideiportieri.
Nella fattispecie,Roccatipoinonè
unochesifamettereinsoggezione
dal Talentino. Lo dimostra al 28’,
quando su rigore di Del Piero gli
riesce l’impresadi respingere ilpri-
motiro,manonilsecondoconcui
il fantasista spara in cielo la sua
media stellare di realizzazioni, tra
campionatoecoppe.

Sotto il diluvio di reti, l’Empoli
trova riparoprimaconFlorijancic,
firma d’autore di una punizione
che aggira la barriera con Peruzzi
forse in ritardo e, dopo aver subito
il tris di Del Piero, con un rigore
cheallamezz’oradelsecondotem-
po Esposito mette alle spalle di
Rampulla. Sul 4 a 2 si potrebbe an-
che chiudere i battenti senza la-
gnanze del pubblico, se non fosse
che il dribblomane Del Piero co-
stringe Bianconi al fallo dal limite
e Davids a scaricare una punizio-
ne-bomba deviata dalla barriera
quel tanto per beffare ancora Roc-
cati. Così come all’idea di una bef-
fa, Del Piero e Co. sognanodi apri-
re il ‘98. E il prologo di Simoni a ri-
ghebianconere non èstatodeipiù
forieri...

Michele Ruggiero

JUVENTUS-EMPOLI 5-2
JUVENTUS: Peruzzi (1’ st Rampulla), Birindelli, Ferrara, Iuliano,
Torricelli, Di Livio (35’ st Dimas), Conte, Davids, Zidane, Del Pie-
ro, Inzaghi (32’ st Fonseca)
(20 Tacchinardi, 5 Pecchia, 30 Nicoletto, 31 Aronica)
EMPOLI: Roccati, Fusco, Baldini (34’ st Bettella), Bianconi, Ame-
trano (22’ st Cribari), Pane, Ficini, Martusciello, Tonetto, Flori-
jancic (30’ st Bisoli), Esposito
(35 Mazzi, 18 Cappellini, 19 Masini, 26 Martino)
ARBITRO: Serena di Bassano
RETI: nel pt 15’ Inzaghi, 16’ Del Piero, 26’ Del Piero, 41’ Florijan-
cic; nel st 9’ Del Piero, 27’ st Esposito su rigore, 33’ autorete di
Tonetto
NOTE: Angoli: 9-2 per la Juve. Ammoniti: Ficini, Bianconi e Baldini
per proteste

Ma Corsi
critica
l’arbitro

«Il primo gol è venuto in
fuorigioco. Il secondo, poi, è
stato casuale. E il terzo è
arrivato su un rigore
dubbio». Una dura polemica,
quella di Fabrizio Corsi,
presidente dell’Empoli, che
ha scosso gli animi della
tribuna vip e rischia di far
discutere a lungo. Non
contento ha poi aggiunto:
«Sarei stato curioso di
vedere la stessa partita senza
la prima rete, quella di
Inzaghi. A noi non capita mai
di sbloccare il risultato su un
episodio del genere». Poi, la
tiratina di orecchie alla sua
squadra: «Ho visto un Empoli
disunito che avrebbe perso
comunque. Certo, una gara
che finisce 5-2 è meno bella
di una con meno gol,
sicuramente più
combattuta». Filippo
Inzaghi, arrivato negli
spogliatoi con il sorriso sulle
labbra, è parso stupito delle
dichiarazioni del presidente
toscano. «Ho sempre detto
che la formazione di Spalletti
è ricca di bravi giocatori, da
non sottovalutare. Però le
parole di Corsi mi lasciano
perplesso. L’importante,
comunque, per noi è
chiudere subito il risultato e
fare gol. E ci siamo riusciti in
tanti, ecco perché siamo
contenti. Adesso pensiamo
all’Inter, uno scontro diretto
determinante per la
classifica». Anche Marcello
Lippi è felice: «È stata un
partita positiva sotto tutti gli
aspetti».

[Francesca Stasi]

L’esultanza dei giocatori juventini dopo il gol di Del Piero D’Alberto/Ansa

JUVENTUS

Zidane tuttofare
Davids-Torricelli:
coppia azzeccata

EMPOLI

Florijancic ok
Baldini e Ficini
in tono minore

Peruzzi 6: subisce la magìa di Florijancic, ma la parti-
ta non è di quelle che richiedono miracoli. (dal 1’ st.
Rampulla 6: un tempo per divertirsi al posto di Peruzzi)

Birindelli 6: in leggera flessione, forse comincia ad
accusare una partenza di campionato a razzo.

Ferrara 6: inizio brillante, poi si perde in una serie di
falli, che non subiscono la censura dell’arbitro.

Iuliano 6,5: bravo nei recuperi, si fa preferire a Ferra-
ra per una migliore concentrazione.

Torricelli 7: in ottima condizione. Sulla fascia sini-
stra riduce ad un lumicino il piccolo Ametrano.

Di Livio 6,5: tampona, coordina, aggredisce, è il soli-
to «soldatino» multiuso. (dal 36 st. Dimas: sv)

Conte 6: quasi volutamente dietro le quinte.
Davids 7: continuo, instancabile nei raddoppi, in

campo è della taglia di Lippi.
Zidane 6,5: un paio di assist decisivi incorniciano

una prestazione messa al servizio di Del Piero.
Del Piero 7,5: usa cinicamente la sua legge del gol su

vittime predestinate. Con queste performance, non sa-
rebbe un delitto rinnovargli il contratto.

Inzaghi 6,5: l’insostenibile leggerezza di Superpippo
ora comincia a diventare insostenibile per le difese av-
versarie. (dal 33’ st. Fonseca: sv)

Mi.R.

Roccati 6: quando si incassano 5 gol, diventa sempre
un artificio dialettico distinguere le colpe del portiere
dai meriti degli avversari.

Fusco 5.5: la memoria non trattiene un solo episodio
in cui si distingua dai suoi compagni di reparto.

Baldini 5: non riesce mai a far pagare dazio alle corse
di Inzaghi e Del Piero. E per poco con una girata di te-
sta, non firma un autogol. (dal 35’ st. Bettella sv).

Bianconi 5,5: fisicamente ben attrezzato, frena a
tratti la deriva della sua difesa.

Ametrano 5.5: un buon inizio. Nel 20 tempo, fagoci-
tato da Di Livio e Torricelli. (dal 22’ st. Cribari sv).

Pane 6: il suo motore non ha lo stesso regime di giri
per contrapporsi ai centrocampisti bianconeri.

Ficini 5: solo fallosetto.
Martusciello 5: approssimativo nei colpi, pasticcio-

ne in area, perde l’occasione in area nell’unica volta in
cui Ametrano sorprende Torricelli con un cross.

Tonetto 5,5: sfortunato, provoca il rigore su Del Pie-
ro, devìa la punizione di Davids.

Florijancic 6,5: con un paio di bagliori, ravviva la
prova dell’Empoli. (dal 31’ st. Bisoli sv).

Esposito 6: dopo un grigio primo tempo, si rianima
nella ripresa.

Mi.R.

Una Fiorentina tutta all’attacco strapazza l’Atalanta con la seconda cinquina di gol consecutiva

I viola sul pentagramma del gol
Oliveira
va a mille
Morfeo ok

La difesa
è tutta
da rivedere

FIRENZE. Tutti in piediperMalesani
e per la sua Fiorentina che vince, di-
verte, sidiverte, segnagolarafficaesi
rilancia in classifica. Se qualcuno
avesse ancora dei dubbi, ieri i viola
hanno dimostrato sul campo di esse-
re un tutt’uno col tecnico e che lo
spogliatoiononèmaistatocosìcom-
patto. Una risposta forte e chiara alle
polemiche, ai messaggi più o meno
in codice fra la squadra e la società
che per tutta la settimana avevano
fatto passare in secondo piano l’a-
spetto tecnico. Peccato che l’influen-
za abbia trattenuto a letto Vittorio
Cecchi Gori che non ha potuto gu-
starsi dal vivo la seconda cinquina
consecutiva della Fiorentina, che
magariluiavrebbevolutovedere(elo
ha anche fatto capire) giocare in mo-
do diverso. Ma i numeri parlano (ec-
come)afavorediMalesani:ottorisul-
tati utili consecutivi, dieci gol nelle
ultime due partite, Batistuta più sal-
damente che mai al comando della
classifica marcatori. E soprattutto un
gioco spumeggiante fatto di vertica-
lizzazioni e cambi di velocità. Gioca-

tori che si cercano e si trovano a me-
moria. Schemi oliati, di grande affi-
damentoesicuraefficacia.Moraleal-
le stelleeunatifoseriaschieratacome
non mai in difesa di un tecnico che è
entrato nei cuori della gente in po-
chissimo tempo. Eloquente il coro
«Malesaninonsi tocca»chepiùvolte
sièlevatonelcorsodellapartita.

SeMalesanie laFiorentinasorrido-
noestannovivendoilloromomento
di massima esaltazione, atmosfera
decisamente opposta per Mondoni-
co e la sua Atalanta. Per rendersi con-
to della situazione in casa nerazzurra
basta far ricorso nuovamente ai nu-
meri, impietosi, chedicono:sei scon-
fitteeunpareggio(colLecce)nelleul-
time sette partite. Unica consolazio-
ne per «Mondo» che almeno la scon-
fitta della sua squadra è servita a far
volare laFiorentinadicuiluièdichia-
ratamente tifoso. Chissà però se la
pensa allo stesso modo il presidente
Ruggeri. Tanto che qualcuno nel do-
po-partita ha pensato anche a qual-
che possibile colpo di scena. Invece
poco dopo Mondonico ha rassicura-

to tutti e ha dato appuntamento per
la partita della riscossa, dopo la sosta
col Piacenza. Il 5-0 finale è inequivo-
cabile. A poco servono le attenuanti
in casa nerazzurra delle assenze di
Mirkovic e Bonacina e dell’espulsio-
ne per doppia ammonizione di Car-
bone. La Fiorentina di ieri è stata l’e-

satta fotocopia di quella di Vicenza:
determinata e spumeggiate, praticae
spettacolare,orgogliosaeubriacante.
In una parola: vincente. E non c’era
bisognodiattenderecheilpunteggio
via via assumesse dimensioni da go-
leada per rendersi conto che in cam-
po c’era una sola squadra. L’Atalanta

si è resa pericolosa (si fa per dire) solo
in due occasioni, ma in entrambe
Toldo si è sempre dimostrato all’al-
tezza. Poi è stata Fiorentina, Fiorenti-
na, e ancora Fiorentina. Dove segna-
no tutti. Visto che l’Atalanta aveva
eretto praticamente un muro davan-
ti a Pinato, ci ha pensato Padalino ad
aprire il festival del gol con una bor-
datadafuori.Batistutahalapossibili-
tà per il raddoppio in apertura di ri-
presa, ma il suotiro (su perfettoassist
di Oliveira) si stampa sul palo. Non
sbaglia invece poco dopo Serena che
infila Pinato con una gran botta da
fuoriarea.Partitapraticamentefinita
e via allo show viola conOliveira che
mette a sedere Pinato e segna il 3-0. E
all’appuntamento col gol non pote-
va mancare Batistuta che ha firmato
il poker alla sua maniera: potenza e
precisione. Per l’argentino il gol nu-
mero99inserieAconlamagliaviola.
Chiude le ostilità il nuovo entrato
Robbiati,compliceunadeviazionedi
Rustico.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-ATALANTA 5-0
FIORENTINA: Toldo, Falcone, Firicano, Padalino, Serena, Cois,
Rui Costa (41’ st Flachi), Schwarz, Oliveira (37’ st Bigica), Bati-
stuta, Morfeo (44’ st Robbiati)
(22 Fiori, 27 Tarozzi, 4 Piacentini, 11 Bettarini)
ATALANTA: Pinato, Foglio, Sottil, Carrera, Rustico, Zenoni (33’
st Boselli), Carbone, Dundjerski (5’ st Zanini), Sgro’, Gallo (11’ st
Mutarelli), Caccia
(17 Ardigo, 9 Lucarelli, 18 Magallanes, 24 Gibellini)
ARBITRO: Trentalange di Torino
RETI: nel pt 28’ Padalino, nel st 3’ Serena, 34’ Oliveira, 40’ Bati-
stuta, 47’ Robbiati
NOTE: pomeriggio piovoso, terreno in buone condizioni. Spettatori:
32 mila. Espulso al 15’ del st Carbone . Ammoniti: Rustico e Sottil .
Angoli: 10-4 per la Fiorentina

Toldo 6,5: sempre attento.
Falcone 6,5: autorevole.
Firicano 7: padrone assoluto

in mezzo alla difesa.
Padalino 7: adesso si è messo

anche a far gol.
Serena 7,5: stupisce di partita

in partita.
Cois 6,5: una prestazione di

quantità e qualità.
Rui Costa 6,5: se ha spazio,

per gli avversari sono dolo-
ri (dall’86’ Flachi sv).

Schwarz 6,5: lottatore instan-
cabile.

Oliveira 7: Gioca che è una
meraviglia (dall’82’ Bigìca
sv).

Batistuta 7: un palo e il dodi-
cesimo gol di questa sta-
gione.

Morfeo 6,5: un po’ emoziona-
to all’inizio poi sale in cat-
tedra (dall’89’ Robbiati

sv).
[F. D.]

Pinato 6: ha impedito che il
passivo fosse da Guinness
dei primati.

Sottil 5: controllava Batistu-
ta...

Carrera 5,5: non impeccabile.
Rustico 5: ha contribuito a far

fare un figurone a Oliveira.
Carbone 5: commette due fal-

li che gli costano l’espul-
sione.

Foglio 6: uno dei pochi con le
idee chiare.

Dundjerski 6: fin che sta in
campo fa il suo dovere (dal
50’ Zanini 5,5: non com-
bina granché).

Gallo 5,5: approssimativo e
poco lucido (dal 56’ Muta-
relli sv).

Zenoni 5: mai in partita (dal
78’ Boselli sv).

Caccia 5: abulico.
Sgrò 6: almeno ci ha provato

in qualche occasione.
[F.D.]
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
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SPECIALE TG3 MATTINO RAITRE 8.00
Gigi Proietti racconterà come è riuscito ad entrare
nella parte del maresciallo Rocca, del rapporto con
ilpubblicoedel suodesideriodi farecinema.

CRONACA IN DIRETTA RAIDUE 16.30
Puntata dedicata alla tradizione dei presepi in
collegamento con gli artigiani del centro storico di
Napoli e con i cantanti «neomelodici», il piccolo
Nardi, Antoine, Franco Ricciardi e Lello D’Onofrio.
In scaletta: da Rovaniemi, in Finlandia, incontro
conBabboNatalenella suacasad’origine.

MUSICALE RAIUNO 22.40
In occasione del 500 anniversario
dell’approvazione della Costituzione Italiana e alla
presenza del presidente Oscar Luigi Scalfaro,
dall’Aula di Palazzo Madama, Salvatore Accardo
dirige l’Orchestra da Camera Italiana che eseguirà
brani di Mozart, Rendine, Trovajoli, Tamponi e
Dvorak.

TANGO A PASSO DI... RAITRE 23
Al tango, ballo «sensuale e scontroso, triste e
sfacciato, eleganteebastardo»èdedicata lapuntata
di stasera ideataedirettadaVittorioNevano.
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20.50 HOCUSPOCUS
Regia di Kenny Ortega, con Bette Midler, Sarah Jessica Parker, Kathy
Najmi. Usa (1993). 96 minuti.
Trecentoannidoporispuntano fuori le streghe
di Salem. Colpa di uno sprovveduto bambino
che pronuncia la formula di rito. Tre brave at-
trici per far rabbrividire i ragazzini americani
nellanottediHalloween.
RAIUNO

21.00 MIRACOLONELLA34STRADA
Regia di Les Mayfield, con Richard Attenborough, Elisabeth Perkins,
Dylan McDermott. Usa (1994). 114 minuti.
Remake di un film del 1947 con Natalie Wood.
Una bambina che non crede a Babbo Natale ne
incontra uno che lavora ai grandi magazzini
edè convinto di essere il vero Santa Claus. Lei
gli crede,matuttigli altri?
CANALE 5

23.10 DELITTOPERFETTO
Regia di Alfred Hitchcock, con Ray Milland, Grace Kelly, Richard
Cummings. Usa (1954). 105 minuti.
Uno del classici più visti e amati del vecchio
Hitch. Che costruisce attorno alla bella Grace
Kelly un complotto micidiale. Il marito, un pa-
rassita squattrinato, vuole liberarsi di lei e la fa
aggredire. Quando poi lei uccide il killer per le-
gittima difesa, riesce a farla incriminare. Maun
particolarepotrebbescagionarla.
RETEQUATTRO

3.30 L’UDIENZA
Regia di Marco Ferreri, con Enzo Jannacci, Claudia Cardinale, Ugo
Tognazzi. Italia (1971). 112 minuti.
Come in un racconto di Kafka, un uomo si tro-
va impelagato nella melmosa burocrazia vati-
cana. Vuole udienza dal Papa e non demorde
di fronte a nessun ostacolo. Per i curiosi: tenete
d’occhio Jannacciattore.
RAITRE

Festa da San Patrignano
Tanti ospiti da Renato Zero

Natale all’ipermercato
con Paolo Rossi e soci

20,30 UNASERADIDICEMBRE
Una visita con Renato Zero a San Patrignano, nella sede della Comunità
di Vincenzo Muccioli

RAITRE

La puntata di stasera di «Una sera di Dicembre»
propone la visita di Renato Zero alla comunità di
Muccioli, oggi diretta dal figlio Andrea. Al programma,
ideato da Zero e firmato da Paolo Taggi, partecipano,
tra gli altri, Enrico Ruggeri, Paola Turci, Carla Fracci,
Ron, Massimo Di Cataldo, gli 883, Mariella Nava, i Neri
per Caso, Michele Zarrillo. Condurranno la
trasmissione, Sveva Sagramola, Marcella De Palma e
Ambra Orfei.

22.50 SCATAFASCIO
Un programma di e con Paolo Rossi

ITALIA1

Il direttore dell’ipermercato più buffo d’Italia ci augura
Buon Natale. Ha fatto anche l’albero, decorando un
bue. Mamma Marina Massironi ci riporta i suoi «feti»
cresciutelli che rispondono al nome di Aldo, Giovanni
e Giacomo. I Moderna City Ramblers cantano Macondo
dal loro nuovo album che s’intitola Terra e libertà ma,
per restare in clima natalizio, ci sono anche i Roots
Gospel Voices of Mississippi. Naturalmente Paolo
Rossi e Natasha Stefanenko pubblicizzano gli articoli
in vendita.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.38).......................... 8.288.000

PIAZZATI:
La Corrida (Canale 5, 20.59) ................................. 7.688.000
Fantastico (Raiuno, 21.00)..................................... 5.466.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.04) ........................ 5.362.000
Risveglio nell’incubo (Raidue, 21.05) .....................3.987.000

6.15 IL MONDO DI QUARK. Docu-
mentario. [7509483]

6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00
Tg 1; 7.30 Tg 1; 7.35 Tgr - Eco-
nomia. Attualità; 8.00 Tg 1; 8.30
Tg 1 - Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg
1 - Flash. [93311280]

10.00 RICCIOLI D’ORO. Film comme-
dia (USA, 1995). [322254]

11.30 TG 1. [2701261]
11.35 VERDEMATTINA. [4056396]
12.30 TG 1 - FLASH. [68464]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4789342]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE.[3068342]

7.00 GO CART MATTINA. Contenito-
re. [2894342]

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica
religiosa. [6822]

10.00 QUANDO SI AMA. [66071]
10.20 SANTA BARBARA. [7987990]
11.00 TG 2 - MEDICINA 33. [59735]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8502716]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VO-

STRI”. Varietà. [3358]
12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [61396]

6.00 MORNING NEWS. Contenitore.
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 7.45
Tg 3. [2654822]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [6087]
8.30 IL MOLTO ONOREVOLE MINI-

STRO. Film commedia (USA,
1961). [9357358]

9.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
speciale maschile. 1a manche.
[73464209]

11.00 RAI EDUCATIONAL. [54006]
12.00 TG 3 - ORE DODICI. [21938]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.[9516700]
12.20 TELESOGNI. [8242551]

6.50 UN BAMBINO DI NOME GESÙ.
Film-Tv storico. [2025803]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [9171822]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [7884613]

9.20 AMANTI. Telenovela. [4779667]
9.50 PESTE E CORNA. Attualità.

[2403700]
10.00 REGINA. Telenovela. [9919]
10.30 LE MODE DI MODA. Rubrica

(Replica). [82803]
11.30 TG 4. [4810464]
11.40 FORUM. Rubrica. [7535445]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-
tore. [37838261]

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele-
film. [2266822]

10.20 IL CIRCO A TRE PISTE. Film
comico (USA, 1954). Con Jerry
Lewis, Dean Martin. Regia di Jo-
seph Pevney. [6417445]

12.20 STUDIO SPORT. [6615984]
12.25 STUDIO APERTO. [8073754]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6930209]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [460209]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[4430280]

8.00 TG 5 - MATTINA. [5488735]
8.45 CORRI LIBERO E SELVAG-

GIO. Film avventura (GB, 1969).
[5226648]

10.45 SPECIALE “TRE UOMINI E U-
NA GAMBA”. [4953613]

11.00 I ROBINSON. Telefilm. [6716]
11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-

lefilm. [9803]
12.00 LA TATA. Telefilm. “Tutti i nidi

vengono al pettine”. [2272]
12.30 NORMA E FELICE. [5367]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [74396]

8.30 TMC NEWS. [5485648]
9.05 FREE SPIRITS. Tf. [2943280]
9.45 SCI ALPINO. Coppa del Mon-

do. Slalom speciale maschile
(1ª manche). [6895025]

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP-
PIO. Telefilm. [54046087]

12.00 CANDIDO. Attualità. [46984]
12.35 METEO/TMC NEWS. [943342]
12.45 SCI ALPINO. Coppa del Mon-

do. Slalom maschile (2ª man-
che). [6407532]

13.30 TELEGIORNALE. [45990]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8583700]
14.05 FANTASTICO PIÙ. Varietà.

[3984716]
14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE.

Telefilm. “C’è qualcosa nell’a-
ria...”. [844532]

15.20 GIORNI D’EUROPA. [4538377]
15.50 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Zorro. Telefilm. [7393087]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5352174]
18.00 TG 1. [40822]
18.10 PRIMADITUTTO. [724445]
18.45 COLORADO. Gioco. [3718280]

13.00 TG 2 - GIORNO. [2667]
13.30 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.

Rubrica. [49716]
13.45 TG 2 - SALUTE. [5925087]
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [2288822]
16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua-

lità. All’interno: 17.15 Tg 2 - Fla-
sh. [6424716]

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA.
Rubrica sportiva. [9569209]

18.40 IN VIAGGIO CON SERENO VA-
RIABILE. Rubrica. [623261]

19.00 IL COMMISSARIO REX. Tele-
film. [31193]

12.55 SCI. Coppa del Mondo. Slalom
speciale maschile. 2a manche.
[1866303]

14.00 TGR REGIONALI. [29938]
14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [893464]
14.50 TGR - LEONARDO. [1576975]
15.00 TGR - BELLITALIA. [6629]
15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: A tutta
B; C siamo; Il pallone di tutti;
Sci nordico. [81939]

17.00 GEO & GEO. Rubrica. [85716]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3938]
19.00 TG 3/TGR. [8822]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongior-
no, con Miriana Trevisan.
All’interno: 13.30 Tg 4. [475822]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con
Morgan Englund. [4095087]

16.15 LA REGINETTA DEI MONELLI.
Film commedia (USA, 1936,
b/n). Con Shirley Temple, Ro-
bert Kemp. Regia di William Sei-
ter. [9254938]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. All’interno: 
18.55 Tg 4. [4881919]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [4982754]

13.25 CIAO CIAO. [778025]
14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.

[223006]
15.00 !FUEGO! Varietà. [6984]
15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele-

film. “La sensitiva”. [9071]
16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-

NIMATI. [79667]
17.30 HERCULES. Telefilm. “Hercules

e il sogno premonitore”. Con Ke-
vin Sorbo. [74358]

18.30 STUDIO APERTO. [81667]
18.55 STUDIO SPORT. [5402377]
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm.

“Inganni e sotterfugi”. [5483]

13.00 TG 5 - GIORNO. [1006]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

Con Vittorio Sgarbi. [15261]
13.45 FANTAGHIRÒ. Film-Tv. Con A-

lessandra Martines, Remo Giro-
ne. Regia di Lamberto Bava.
[16686975]

16.30 FANTASMA PER AMORE.
Film-Tv fantastico (USA, 1995).
Con Patrick Stewart, Neve
Campbell. Regia di Sidney Mac
Cartney. [5534613]

18.35 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[5829938]

14.00 SALOMONE E LA REGINA DI
SABA. Film biblico (USA,
1959). Con Yul Brynner, Gina
Lollobrigida. Regia di King Vi-
dor. [28397483]

16.40 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Talk-show. Condu-
ce Luciano Rispoli. [7971464]

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore. Con-
ducono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri. All’interno: 
19.25 Meteo. [2920290]

19.30 TMC NEWS. [68193]
19.55 TMC SPORT. [348613]

20.00 TELEGIORNALE. [45551]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.[1647613]
20.40 IL FATTO. Attualità. [5280822]
20.50 HOCUS POCUS - TRE STRE-

GHE SCATENATE. Film com-
media (USA, 1993). Con Bette
Midler. [692087]

22.35 TG 1. [4959342]
22.40 Da Palazzo Madama: CONCER-

TO DEL SENATO DELLA RE-
PUBBLICA. [9373209]

20.30 TG 2 - 20,30. [64803]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “La morte di Maria Simka” -
“Un segreto nel grattacielo”. Con
Horst Tappert, Fritz Wepper.
[11313716]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. Regia di
Fabrizio Franceschelli. [40209]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [7943342]

20.30 UNA SERA DI DICEMBRE.
Speciale. Di Paolo Taggi da un’i-
dea di Renato Zero. Regia di
Stefano Vicario. [99754]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [15174]

22.45 TGR REGIONALI. [6087174]

20.35 MUSICA MAESTRO. Varietà.
Conducono Alberto Castagna,
Melba Ruffo. [84759396]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi-
gli. [28396]

20.45 MOLLO TUTTO. Film grottesco
(Italia, 1995). Con Renato Poz-
zetto, Barbara D’Urso. Regia di
José Maria Sanchez. [516667]

22.50 SCATAFASCIO. Varietà. Con-
duce Paolo Rossi. [322716]

20.00 TG 5 - SERA. [26938]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà. Con Ezio Greggio ed
Enzo Iacchetti. [694464]

21.00 MIRACOLO SULLA 34A STRA-
DA. Film commedia (USA,
1994). Con Richard Attenborou-
gh, Elizabeth Perkins. Regia di
Les Mayfield. [4880483]

20.10 GULP. Attualità. [5173071]
20.30 ASPETTANDO IL PROCESSO

DI BISCARDI. [58700]
20.40 IL PROCESSO DI BISCARDI.

Conduce Aldo Biscardi con la
partecipazione di Simona Saia,
Italo Cucci, Caterina Collovati,
Gino Menicucci e Maurizio Mo-
sca. [450648]

22.40 METEO. [5811396]
22.45 TMC SERA. [325342]

24.00 TG 1 - NOTTE. [5323]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Da qui all’eter-
nità. Rubrica; Islam. Rubrica.
“L’orma che ti precede”; 0.55 Fi-
losofia. Rubrica. [3247507]

1.00 SOTTOVOCE. [1721491]
1.25 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [99776743]
2.00 IL GIORNALINO DI GIAMBUR-

RASCA. Sceneggiato.
[9795491]

3.00 MILLELUCI. Varietà. [4088120]
4.05 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.00 AVVENIMENTI: OMAGGIO A
HELENIO HERRERA. Docu-
menti. [8629]

23.30 TG 2 - NOTTE. [16648]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [5812830]
0.15 METEO 2. [3607830]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

Rubrica sportiva. [8025304]
0.35 PROFETA DEL MALE. Film-Tv

drammatico. [8376120]
2.00 TG 2 - NOTTE. (R). [3240694]
2.30 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale.

23.00 TANGO. Speciale. “A passo
di...”. Regia di Vittorio Nevano.
[66629]

23.55 RAI SPORT - SPORTFOLIO.
Rubrica sportiva. [9357984]

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[9874781]

1.20 FUORI ORARIO. [5299033]
2.20 MESTIERI DI VIVERE: TELEVI-

SIONANDO. Attualità. [3856946]
3.15 MESTIERI DI VIVIERE. Attua-

lità. [7754781]
3.30 L’UDIENZA. Film commedia.

23.10 IL DELITTO PERFETTO. Film
giallo (USA, 1954). [7221087]

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6720946]

1.30 PETER STROHM. Telefilm.
[1749656]

2.20 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica). [4821507]

2.30 WINGS. Telefilm. [1226385]
2.50 VR TROOPERS. Tf. [4154120]
3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [4146101]
3.30 RUBI. Telenovela. [6113859]
4.20 ANTONELLA. Telenovela.

0.10 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica sportiva.
Conducono Alberto Brandi e
Maurizio Pistocchi. [41965]

0.40 FATTI E MISFATTI. [3913472]
1.00 STAR TREK. Telefilm. “Ho toc-

cato il cielo”. [1829859]
2.00 IL MIO AMICO NINJA 2. Film-

Tv avventura (USA, 1993). Con
Stephen Furst, Shonda Whipple.
Regia di Stephen Furst.
[1763781]

4.00 STREET JUSTICE. Telefilm.
“Fuoco incrociato”.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [3136342]

1.00 TG 5 - NOTTE. [2041287]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Varietà (Replica). [5546052]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [7876520]

2.45 TG 5 (Replica). [8439025]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film. [8493859]
4.15 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

film. [6047033]
5.15 BOLLICINE. Videoframmenti.

23.10 DOTTOR SPOT. Rubrica. Con-
duce Lillo Perri. [7450025]

23.15 SFIDA NELLA CITTÀ MORTA.
Film western (USA, 1958). Con
Robert Taylor, Richard Wid-
mark. Regia di John Sturges.
[3198280]

1.10 TMC DOMANI. [3475526]
1.20 METEO. [52522472]
1.25 DOTTOR SPOT. Rubrica (Re-

plica). [52521743]
1.30 ...È MODA. Rubrica (Replica).

[1596192]
2.00 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
13.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [317629]
13.30 CLIP TO CLIP. Musi-

cale. [310716]
14.00 FLASH. [154613]
14.05 COLORADIO. Musi-

cale. [1236667]
16.00 HELP.. [9137532]
18.15 VEGAS. Telefilm.

[7568174]
19.45 COLORADIO. Musi-

cale. [995087]
20.30 FLASH. [424938]
20.35 COLORADIO. Musi-

cale. [773939]
21.00 AREZZO WAVE 10.

Musicale. [5793984]
22.40 COLORADIO. Musi-

cale. [2092483]
23.00 TMC 2 SPORT/MA-

GAZINE. All’interno:
Pianeta B. [985754]

0.05 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[11638648]

18.30 RADIODAYS. Rubri-
ca. [587006]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [103648]

19.15 MOTOWN. [7912006]
19.30 IL REGIONALE.

[524290]
20.00 TERRITORIO ITA-

LIANO. Musicale.
[774713]

20.30 TG GENERATION.
Attualità. [411464]

20.45 IL MURO. [5179716]
21.45 SPORTIVÌ.. [277938]
22.15 TG GENERATION.

Attualità. [3424006]
22.30 SPORT LOCALE.

[206174]
24.00 IL MURO LIVE. Mu-

sicale. [198149]
0.30 FUN IN TOWN.

9.00 MATTINATA CON...
Contenitore.
[31406754]

13.15 TG. News. [6723919]
14.30 STORIE DI MAGHI E

DI GUERRIERI. Sce-
neggiato. [71185158]

17.30 7 SOTTO L’ALBE-
RO. Varietà. [690984]

18.00 UNA FAMIGLIA 
AMERICANA (I
WALTON). Telefilm.
[842990]

19.00 TG. News. [4772551]
20.50 LA VITA È UN AR-

COBALENO. Film
drammatico (GB,
1989). [310532]

22.30 VUOTO MENTALE.
Film Tv giallo (USA,
1990). Con Michael I-
ronside, Lisa Lan-
glois. Regia di Jean
Claude Lord.

12.00 TORNA A CASA
LASSIE! Film com-
media (USA, 1943).
Con Donald Crisp, la
cagna Lassie. Regia
di Fred MacLeod Wil-
cox. [99799613]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Ni-
cola Tuoni. [791667]

18.30 TELESPORT. Rubri-
ca sportiva.

11.15 MADAME BUTTER-
FLY. Film. [2768938]

13.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [605396]

13.30 I GRANDI GATTI.
Document. [768464]

14.30 ZAK. [3213358]
15.05 SPIRITI NELLE TE-

NEBRE. Film.
[5545919]

17.25 UN DOLCE ADDIO.
Film. [6129290]

19.00 SPIN CITY. [351938]
19.30 COM’È. [350209]
20.00 ZONA. [880025]
21.00 SEGRETI E BUGIE.

Film. [9752342]
23.15 FENOMENO FER-

RARI. [2779648]
23.50 VAMPIRO A

BROOKLYN. Film
horror. [8396648]

1.40 L’ULTIMO BUSCA-
DERO. Film western.

11.30 PECCATO CHE SIA
FEMMINA. Film com-
media. [3465782]

13.15 TERRA AMATA.
Film. [6207700]

14.55 HOMICIDE. Telefilm.
[2214844]

15.45 SPIN CITY.
[7957071]

16.05 OTHELLO. Film.
[2916648]

18.05 CUORE DI TUONO.
Film. [7879629]

20.00 ALMOST PERFECT.
Telefilm. [342280]

20.30 PENSIERI PERICO-
LOSI. Film. [881464]

22.05 CLOSE UP. Film th-
riller. [2475464]

23.50 BETTY. Film.
[8389358]

1.30 L’AMICO DI FAMI-
GLIA. Film drammati-
co (Fra/Italia, 1973).

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10;
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14;
14.30; 15; 15.30; 16; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.33 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo di Elios; 8.33
Lunedì sport; 9.08 Radio anch’io
sport; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 -
Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32 La
pagina scientifica; 13.28 Doppiando,
doppiando; 14.08 Lavori in corso;
16.05 I mercati; 16.32 Ottoemezzo.
Arte; 16.44 Uomini e camion; 17.08
L’Italia in diretta; 17.35 Spettacolo;
17.40 Radiouno Musica; 17.45 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Biblioteca
Universale di Musica Leggera; 21.00
Radioshow di Gigi Proietti; 22.30 Per
noi; 22.45 Oggi al Parlamento; 23.40
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir;
1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.10
Il risveglio di Enzo Biagi; 7.15 Vivere
la Fede; 8.08 Macheoraè?; 8.50 Ho
sposato l ’America. Vi presento i
Colombo; 9.10 Il consiglio del grafolo-
go; 9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con... Fabrizio Frizzi;
12.56 Mirabella-Garrani 2000 Sciò;
14.02 Hit Parade; 14.32 Punto
d’incontro; 16.36 PuntoDue; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.42 E
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal
Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine da

“Saper vivere”; 11.55 Il vizio di legge-
re; 12.30 Indovina chi viene a pran-
zo? Assassinio a Villa Serena; 12.45
La Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno;
19.01 Hollywood Party; 19.45 Le spe-
ranze d’Italia; 20.00 Poesia su poe-
sia. Autoritratto di Giuseppe Conte;
20.09 Poesia e musica. Il sonetto
attraverso i secoli; 20.17 Radiotre
Suite; —.— Il Cartellone; 20.30
Umbria Jazz ‘97. Tom Harrell Octet;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Zeman e Ferrario,
allenatori
contenti a metà
Stessi stati d’animo, amarezza
alternata alla soddisfazione, ma
con opposte motivazioni per i
due allenatori alla fine di Brescia-
Roma: Ferrario è soddisfatto del
gioco enon del risultato,Zeman
lo èdel risultatoe nondel gioco.
«Abbiamotenuto il campo
meglio deinostri avversari ed
abbiamo creato diecioccasioni
da gol - hadetto il tecnico del
Brescia - ma ho il rammarico per
averne realizzata solamente una.

Avremmoevidentemente
meritato di più». Zeman ha
mantenuto il solito aspetto
imperturbabile, ma si capiva
benissimoche non era
assolutamente contento, se non
del punticino rimediato a tempo
scaduto. «Il Bresciaha giocato
bene. L’unicodemerito loroè
non aver chiuso la partita,
dandoci così lapossibilità di
recuperare. Il Brescia haavuto
varieoccasioni e non le ha
sfruttate, questa la loro colpa.
Bisogna poidireche nel finale,
prima del gol, abbiamoavuto
anche noiqualche ottima
occasione».

Soddisfatto
Eriksson,
Guidolin polemico
Euforia in casa biancocelste dopo
la vittoria sulVicenza. Il tecnico
Eriksson a fine partita era
soddisfatto sia per il risultato, sia
per il gioco. «È andato tutto
bene», hadetto. E Nesta,
parlando aimicrofoni di Tmc, ha
aggiunto: «Ora la nostra
posizione inclassifica è buona,
avevamo fattoarrabbiare i nostri
tifosi con le sconfitte contro
Udinese e Juve, ma adesso il
successo sulBrescia equello sui

veneti ci hanno rilanciato». Il
difensore ha però ammesso che
«l’espulsione di Stovini per noiè
stataun grandevantaggio». Su
questo episodio,molto polemico
è stato invece l’allenatore del
Vicenza, nei confronti
dell’arbitro: «Il secondo
cartellino giallo era sacrosanto -
ha commentato Guidolin,molto
amareggiato per brutta sconfitta
- mail primo èstato del tutto
gratuito: Stovininon aveva fatto
il fallo di mano, laprima
ammonizione è stata del tutto
gratuita, l’espulsione è dunque
ingiusta».
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Il gol di Paulo Sergio, a
tempo ampiamente
scaduto manda su tutte le
furie la frangia più
esagitata dei tifosi
bresciani.
Mezz’ora dopo la fine della
partita alcune centinaia di
ultrà si radunano davanti
all’uscita principale dello
stadio col chiaro intento di
contestare l’arbitro
Ceccarini, di Livorno. La
protesta diventa troppo
forte e la polizia interviene.
Dapprima cerca di
disperdere i duecento
bresciani.
Poi però le due parti
arrivano a contatto e gli
ultrà iniziano a spingere
contro il cordone di polizia.
Partono i lacrimogeni che
fanno arrabbiare ancora di
più gli ultrà bresciani.
Il tumulto finisce attorno
alle 18 con questo bilancio:
alcuni contusi e una
ventina di persone fermate
che vengono
accompagnate in
Questura.
Nel frattempo i duecento
tifosi della Roma riescono a
risalire sui loro pullman per
il ritorno senza troppi
danni. Anche in questo
caso però ci sono diversi
minuti di paura quando la
colonna giallorossa viene
avvicinata da
malintenzionati della
fazione opposta. Anche
stavolta la polizia
organizza un fitto cordone
protettivo che alla lunga
risulta invalicabile.
E i danni alla fine sono tutto
sommato circoscritti: solo
qualche contuso.
Le forze dell’ordine erano
comunque preprate. Nello
spiegamento predisposto
per la partita erano previsti
rinforzi da Milano e
Bologna per presidiare
quelli che vengono ritenuti
punti critici. L’incontro,
infatti, era ritenuto «a
rischio». [W.G.]

Al termine
scontri
tra gli ultrà
e la polizia

A Brescia i giallorossi pareggiano a tempo scaduto. Di Hubner il gol dei padroni di casa

Paulo Sergio salva
una Roma svogliata
DALL’INVIATO

BRESCIA. Il pacco dono per la Ro-
ma arriva al novantacinquesimo.
Lo consegna Babbo Natale Cecca-
rini facendo giocare cinque minu-
ti e mezzo di recupero invece dei 4
scritti nella tabella luminosa del
quartouomo.

E proprio negli ultimi secondi
del recupero il brasiliano Paulo
Sergio segna il gol del pareggio
giallorossoper ladisperazionebre-
sciana e per la gioia dei romanisti
che non credevano ormai più nel
miracolo.

Ma quella vista allo stadio Riga-
montièstatalapaggiorRomadella
stagione. Lo fa notare lo stesso
Zdenek Zeman con glaciale fred-
dezza. Balbo e compagni per oltre
un’ora sono stati alla mercè di un
Bresciaveloceecoraggioso,capace
di mettere Hubner in condizione
di segnare almeno mezza dozzina
divolte.

Dunque difesa giallorossa anco-
ra e sempre in bambola, con Servi-
dei ePetruzzi a far lebelle statuine,
colpoveroCandelastralunatosul-
la fascia destra e Dal Moro isolatis-
simo e mai servito sul lato oppo-
sto.

Non va meglio il centrocampo
costantemente scavalcato dai lun-
ghi lanci dei difensori bresciani
per latestadiHubner.DiBiagio,Di
Francesco e Vagner trascorrono
quarantacinque minuti da incu-
bo.

Sempreconla testa inaltoados-
servare palloni vaganti, assoluta-
mente incapaci di conquistarne
uno.

Contalipremesseèfacile imma-
ginare in quali condizioni si siano
venuti a trovare gli attaccanti gial-
lorossi, Paulo Sergio, Balbo e Gau-
tieri: dediti a lungi vagabondaggi
nelle praterie della metà campo
lombarda, alla ricerca di qualche
rarissimopallonechesuperi laben
piazzata e arcigna difesa avversa-
ria.

IlBrescianeiprimiquarantacin-
queminutidistraripantedominio
segna un gol al quarto d’ora con
Hubner (concretizzando la sua ot-

tava realizzazione stagionale) poi
lo stesso centravanti riesce a pro-
curarsi altre quattro occasioni per
il raddoppio che però vanno sem-
pre in fumo: al diciassettesimo
(piatto sinistro al volo a lato), al
ventitreesimo (colpo di testa con
palla deviata da Konsel), al trenta-
treesimo (colpo di testaconpallaa
lato), al quarantacinquesimo
(contropiede con conclusione di
unsoffioalato).

Nello spogliatoio, Zeman tenta
di cambiar volto alla Roma e nella
ripresa vanno in campo Delvec-
chio e Tommasi per Gautieri e Va-
gner.

Nientedafare.LaRomanonc’è.
Non ègiornata. È sempre ilBrescia
reinventato e rigenerato da Paolo-
ne Ciapina Ferrario coi due babies
Diana e Pirlo (diciannove e diciot-
to anni) a spadroneggiare. Colpi-
sce sempre in contropiede e infila
la difesa romanista tenera come il
burro.

Il raddoppio è nell’aria. Lo po-
trebbe realizzare Hubner al 23’: li-
beratodaPirlonellatrequarticam-
po giallorossa, l’ex cesenate corre
comeunbisonteversolaporta, su-
pera tutti, salta anche il portiere
ma si allarga troppo e si sbilancia:
quando è l’ora della battuta a rete
commette il più clamoroso degli
errori mandando la palla oltre la
traversa dal limite d’area. Anche
un bambino avrebbe potuto se-
gnare.

La paura del 2-0 galvanizza la
Romachenell’ultimoquartod’ora
organizza l’assalto al fortino di
Cervone che rischia al 35’(puni-
zione di Di Biagio), al 38‘ (colpo di
testa di Delvecchio), al 45‘ (con-
clusionediPauloSergioconpallaa
lato)macapitolaatemposcadutis-
simo quando il brasiliano Paulo
Sergio, su respintadelportierecac-
cia in rete la palla dell’insperato
pareggio.

La Roma esulta e porta a casa un
pareggio sempre utile nella corsa
divertice, ilBrescia invecesidispe-
ra per i due punti cacciati alle orti-
che.

Walter Guagneli

BRESCIA-ROMA 1-1
BRESCIA: Cervone, Savino, Bia, Adani, E. Filippini, Kozminski
(18’ st Corrado), A. Filippini, Banin, Diana (39’ st De Paola), Hu-
bner, Pirlo (29’ st Neri)
(1 Zunico, 20 Barollo, 29 Criniti, 9 Bonazzoli)
ROMA: Konsel, Candela, Petruzzi, Servidei, Dal Moro, Vagner
(1’ st Tommasi), Di Biagio, Di Francesco, Paulo Sergio, Balbo,
Gautieri (1’ st Delvecchio)
(12 Chimenti, 22 Gomez, 20 Lucenti, 8 Scapolo, 18 Helguera)
ARBITRO: Ceccarini di Livorno
RETI: nel pt 17’ Hubner; nel st 50’ Paulo Sergio
NOTE: pallido sole, terreno in discrete condizioni. Spettatori: 22 mi-
la. Angoli: 5-2 per la Roma. Espulso al 50’ Emanuele Filippini per
proteste. Ammoniti: Vagner, Candela, Corrado e Diana . Uscito per
infortunio Kozminski al 14’ del st dopo uno scontro con Tommasi

Zdenek Zeman, imbattuto al «Rigamonti» F. Calabrò/Ap

Cervone 6: sbroglia un paio di si-
tuazioni complesse ma alla fine
non riesce a trattenere il pallne
crossato violentemente da
Tommasi sul quale si avventa il
brasiliano Paulo Sergio per il
pareggio.

Emanuele Filippini 6,5: tiene be-
ne la fascia destra andando a
caccia di tutti i palloni che
transitano dalla sua parte. Al
gol romanista perde le staffe e
si fa cacciar fuori.

Adani 6,5: capitano ordinato e
grintoso, che non disdegna
puntate in avanti. Pericoloso in
un paio di conclusioni.

Savino 6,5: non fa toccar palla a
Balbo per tutto il primo tempo
e per gran parte della ripresa.

Bia 6,5: dà sicurezza e misure alla
difesa che non sbaglia quasi
nulla. Solo un paio di disatten-
zioni, l’ultima però fatale.

Kozminski 7: domina la fascia si-
nistra con disarmante sicurez-

za. Il povero Gautieri passa dal-
le sua parti e non vede mai pal-
la. Poi si infortuna e il Brescia
perde molto in fase di conteni-
mento e di propulsione. Dal
65‘ Corrado 6: cerca di serrare
ancor di più le maglie della di-
fesa.

Antonio Filippini 6,5: vince il
duello con Di Francesco e as-
sieme al gemello mette in cam-
po grinta e dedizione.

Banin 6,5: detta ritmi e geometrie
al gioco bresciano. E domina
incontrastato il centrocampo.

Diana 6,5: aiuta l’israeliano e ci
mette polmoni e cervello. As-
sieme e Pirlo forma la coppia
ye-ye destinata a dare inventi-
va e grinta al Brescia nella cor-
sa per la salvezza. Dall’85‘ De-
Paola sv.

Pirlo 7: il talento non manca. Fer-
rario lo fa giocare dal primo
minuto e ci azzecca. Nel senso
che il ragazzino fa il bello e il
cattivo tempo nella tre quarti
campo romanista dosando in-
vitanti palloni per Hubner. Dal
74’ Neri sv.

Hubner 6,5: segna il gol del van-
taggio e va vicino al raddoppio
in almeno altre tre occasioni.
Clamoroso l’ultimo errore (so-
lo davanti alla porta con la pal-
la al piede) che poteva chiude-
re l’incontro in favore dei pa-
droni di casa. [W.G.]

BRESCIA

Bene difesa
e centro
Pirlo super

ROMA

Delvecchio
e Konsel
i migliori
Konsel 6,5: non può far nulla sul-

la conclusione di Hubner, poi
sforna la solita prestazione fat-
ta di interventi sicuri e corag-
giosi.

Candela 5: si muove sulla fascia
destra con evidente disagio. E
quando dalle sue parti passa
Pirlo sono dolori.

Petruzzi 5: arginare le progressio-
ni di Hubner è sempre difficile.
Dunque viaggia in costante dif-
ficoltà.

Servidei 5: vale il discorso fatto
per Petruzzi. Anche questa di
Brescia è, per il centrale roma-
gnolo, un’altra domenica di
grande sofferenza.

Dal Moro 5: isolato sulla fascia si-
nistra, senza punti di riferi-
mento accettabili, langue fino
al termine senza nemmeno un
guizzo.

Vagner 6: corre e contrasta per 45
minuti poi esce. Dal 46’ Tom-
masi 6: prova accelerazioni per

i compagni e mette le zampino
in tutte le iniziative del serrate
finale giallorosso.

Di Biagio 6: non riesce mai a
prendere in mano il pallino del
gioco anche perché il Brescia
scavalca il centrocampo con
lanci lunghi per Hubner. Si sal-
va con un paio di apprezzabili
conclusioni.

Di Francesco 5: perde il confron-
to con Antonio Filippini e si
smarrisce nel grigiore generale
del reparto.

Gautieri 5: non trova mai l’accele-
razione o il triangolo coi com-
pagni. Sistematicamente bloc-
cato da Kosminski. Dal 46’
Delvecchio 6: il suo ingresso
regala un briciolo di vivacità al
gioco giallorosso e nella fase fi-
nale partono dai suoi piedi le
iniziative più pericolose della
Roma. Un suo bel colpo di te-
sta trova pronto Cervone, ex di
turno.

Balbo 5: sbaglia come un princi-
piante l’occasione del pareggio
avuta nel primo tempo. Lan-
ciato da Candela e da un rim-
pallo si trova solo davanti a
Cervone ma manda sciagurata-
mente la palla a lato.

Paulo Sergio 6: oscurato dalla di-
fesa bresciana (Bia-Filippini) si-
riscatta nel finale con un paio
di iniziative e col gol del pareg-
gio. [W.G.]

I biancocelesti all’Olimpico travolgono il Vicenza (4-0), sblocca il risultato dopo sei minuti Casiraghi di testa

Mancini super, la Lazio è da sogno
Nesta,
un mastino
in difesa

La bravura
di Brivio
non basta

ROMA. Eriksson ieri pomeriggio
ha tirato un bel sospirodi sollievo.
Lacrisièallespalle,ormai lontana.
L’Inter, in cima alla classifica, in-
vece è più vicina. La Lazio all’O-
limpico ha strapazzato il Vicenza:
èfinita4-0,maibiancocelestihan-
no avutoalmeno altre cinqueosei
palle-gol. Il pubblico ha gradito. I
veneti un po‘ meno. I biancorossi
nelle ultime due partite hanno su-
bìto nove reti (venivano dal 5-1
conlaFiorentina),eppureilportie-
reBrivioèstatoilmiglioredeisuoi.
Il Vicenza-rivelazione di Guidolin
ha deluso ancora. Stavolta il «geo-
metrico» modulo a zona 4-5-1 è
imploso in una caotica ammuc-
chiata con baricentro in difesa.
Una specie di catenaccio, per in-
tenderci. E la Lazio, come ai tempi
del miglior Zeman biancoceleste,
si è riscoperta bella e vincente: un
grande passo avanti, rispetto, alle
ultime partite. Sette giorni fa, con-
tro il Brescia, era statavincentema
non bella. E prima ancora, contro
laJuve,erastatabruttaeperdente.

Eriksson manda in campo il tri-
dente. E rientra Jugovic. In difesa,
c’èNegroafarecompagniaaNesta
al centro. Lopez si accomoda in
panchina.NelVicenza l’unicasor-
presa è Viviani preferito come
mezza punta a Zauli. Una mancia-
tadiminuti e laLaziopassa invan-
taggio. Da destra, Mancini calcia
una punizione di destro a rientra-
re. La palla prende uno strano ef-
fetto,soloCasiraghineindovinala
traiettoria: maestoso stacco in an-
ticipo sul marcatore Di Carlo, col-
po di testa (o di nuca), Brivio è sca-
valcato. Uno a zero. Il Vicenza in-
cassa. Senza reagire. La Lazio spa-
droneggia. Mancini è in grande
forma,CasiraghieBoksicsonosca-
tenati, sulle fasce spingono anche
Favalli, Fuser e Pancaro. E in difesa
Nesta fa la guardia senza lasciare
varchiagliavversari.Aivenetinon
resta che cercare di limitare i dan-
ni. Si susseguono le conclusioni di
Boksic, Mancini, Jugovic, Casira-
ghi (è suo un controllodi testae ti-
ro al volo): qualcuna finisce sul

fondo,quasi tuttevannofra lema-
nidell’attentoBrivio.IlVicenzaha
unapallabuonaallamezz’ora:Lui-
so perde l’attimo fuggente per cal-
ciare dal limite dell’area piccola,
Jugovic spazza via. Azione simile
con altriprotagonisti al40’:nell’a-
rea laziale avanza minacciosa-

mente Viviani, stavolta è Favalli a
sventare il pericolo. Dopo l’enne-
simo spunto di Boksic (controllo
dal limite gran destro, parato da
Brivio), il primo tempo si chiude
conl’espulsionediStovini:Manci-
ni fa uno dei suoi spettacolari gio-
chetti di gambe a metà campo, il

terzino veneto, già ammonito per
un fallo di mano, resta prima a
bocca aperta, poi stende l’ex sam-
pdoriano. Cartellino rosso. E Vi-
cenzaneiguai.

Ripresa. I primi minuti sono ad
andamentolento.Poi inizial’asso-
lo laziale, che sale di tono e di rit-
mo col passare dei minuti. Casira-
ghi e Boksic scaldano l’atmosfera
con un paio di belle conclusioni,
ma il raddoppio porta la firma di
Fuser: è il 63’, il centrocampista, li-
berato da un assist del croato sulla
destra, calcia un violento tiro, Bri-
vio è sulla traiettoria,ma riesce ap-
pena a sfiorare il pallone. Fine del-
la partita. Il Vicenza scompare. La
Lazio «bombarda» la porta di ve-
neti.Venturin,appenaentratoper
Almeyda, al70‘ segnadalladistan-
za. E al 91‘ va in gol anche Boksic,
con uncolpo di testa - forseviziato
da un fallo dello stesso croato - su
cross di Pancaro. Fischio finale. E
pubblicoindelirio.

Paolo Foschi

LAZIO-VICENZA 4-0
LAZIO: Marcheggiani, Pancaro, Nesta, Negro, Favalli, Fuser, Al-
meyda (17’ st Venturin), Jugovic (37’ st Marcolin), Mancini (38’
st Rambaudi), Casiraghi, Boksic
(22 Ballotta, 3 Lopez, 6 Chamot, 17 Gottardi)
VICENZA: Brivio, Stovini, Dicara, Canals, Beghetto, Schenardi
(39’ st. Firmani), Di Carlo, Ambrosini, Ambrosetti (28’ st Maspe-
ro), Viviani, Luiso (40’ st Di Napoli)
(26 Falcioni, 6 Baronio, 14 Zauli, 19 Otero)
ARBITRO: Bolognino di Milano
RETI: nel pt 6’ Casiraghi; nel st 18’ Fuser, 25’ Venturin, 46’ Bo-
ksic
NOTE: giornata di sole, terreno in cattive condizioni. Spettatori:
35.000. Angoli: 11-3 per la Lazio. Espulso al 46’ del pt Stovini. Am-
moniti: Boksic, Ambrosetti, Dicara e Mancini. Recupero: 1’ e 3’.

Marchegiani 7: impeccabile.
Pancaro 7: sulla fascia destra

è scatenato.
Favalli 7: come Pancaro, ma

sull’altra corsia.
Nesta 7,5: sicuro ed elegante.
Negro 7: come centrale se la

cava davvero bene.
Almeyda 6,5: battagliero. Ma

meno brillante del solito
(62’ Venturin 7: entra e se-
gna uno splendido gol).

Jugovic 6,5: positivo rientro
dopo due mesi di assenza
(82‘ Marcolin sv).

Fuser 7: lotta. E segna anche.
Mancini 7,5: fa segnare Casi-

raghi, fa espellere Stovini.
Ormai è il leader (83‘ Ram-
baudi sv).

Casiraghi 7: bellissimo il gol
con cui sblocca il risultato.

Boksic 7: corona la sua pre-
stazione con una rete di te-

sta.
[Pa.Fo.]

Brivio 6,5: incassa quattro re-
ti, ma ne evita almeno al-
trettante.

Stovini 4,5: si fa buttare fuori
alla fine del primo tempo e
inguaia il Vicenza.

Di Cara 5: sembra un birillo.
Canals 5: inguardabile.
Beghetto 5: parte benino. Un

disastro nella ripresa.
Schenardi 6: qualche bello

spunto, soprattutto nei
primi 45‘ (84‘ Firmani sv).

Di Carlo 6: nella ripresa,
quando il Vicenza è allo
sbando, è l’unico a salvar-
si.

Ambrosini 5: apatico.
Ambrosetti 4,5: come se non

ci fosse (73‘ Maspero sv).
Viviano 5,5: un discreto pri-

mo tempo. Poi scompare.
Luiso 4,5: Nesta non gli fa

giocare un solo pallone
(85‘ Di Napoli sv).

[Pa.Fo.]
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La squadra perde
e Ferlaino
è sempre più solo
La sconfittadel Napoli contro la
Sampdoria getta il clan azzurro
in unasituazione drammatica.
Nonostante il doppio cambio di
allenatore (sulla panchina sono
passati Mazzonee Galeone, dopo
Mutti) e l’acquisto digiocatori
presentati come pedine
«fondamentali»per il rilancio
della squadra, ilNapoli non
riesce a schiodarsi dall’ultimo
posto inclassifica. Di
conseguenza, la situazionedella

società peggiora di giorno in
giorno. Già i tifosi hannofatto
«sentire» la loro voce e alcuni
gruppihanno proposto
l’acquisto delpacchetto
azionario. Ferlaino, ormai inviso
a tutta la tifoseria,vuole
difendere fino all’ultimola sua
proprietà mala retrocessione in
B, potebbe fargli cambiare idea.
In merito, già si fanno voci su
possibili partner. Una delle più
quotate, ieri sera, citava l’ex
presidente del Genoa (altro
protagonista di stagioni
sfortunate e retrocessioni... )
come probabile interlocutore. I
tifosi del Napoli aspettano.

Al Parma
il titolo platonico
di squadra del ‘97
Uno scudetto il Parma l’ha già
conquistato. È il titoloper la
squadra chenel corsodell’anno
solareha fatto più punti, 70 per
la precisione. Il campionato
96/97vide la squadra emiliana
piazzarsi al 2o posto con 63 punti
(di cui 35 colti tra gennaio e
giugno ‘97). 25 i punti attuali.
Ancelotti glissa: «È un titolo
platonico, fa piacere ma non
conta nulla, visto che si basa su
due mezzi campionati».
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I blucerchiati battono 6-3 la squadra di Galeone. Si scatena il bomber Montella: tripletta

Samp a valanga
Napoli «fuorigioco»

GENOVA. Il risultato da Totogol
alla fine fa sorridere solo i tifosi
sampdoriani. Al massimo, qual-
che spettatore neutrale si sarà di-
vertito, osservando 9 gol tutti in
unpomeriggiosullostessocampo.
Ma per il Napoli prosegue la dispe-
razione, che poi fa rima con retro-
cessione.Quellavista ieriaMarassi
non è una squadra che possa sal-
varsi: attaccopoggiatosulsoloBel-
lucci,Protti èunfantasma,centro-
campolentoepoverodi idee, ladi-
fesa poi è da operetta. Con questi
chiari di luna, solo San Gennaro
può evitare al Napoli la serie B. La
Sampdoria ringrazia e passa all’in-
casso.

I blucerchiati non stanno attra-
versando una fase aurea della loro
stagione, erano reduci da un rove-
scioumilianteadEmpoliesbanda-
no paurosamente in difesa, ri-
schiando di provocare l’infarto al
povero Boskov. Tuttavia, contro
un Napoli così basta ed avanza an-
cheunaSampdoriaattraversatada
milleproblemi.E i3punticonsen-
tono ai blucerchiati di rendere la
loro classifica un po‘ più incorag-
giante in prospettiva qualificazio-
ne-Uefa.

Boskov, recuperato Mannini in
extremis, aveva schierato la for-
mazione titolare, disponendo la
retroguardia rigidamente ad uo-
mo:ManninisioccupavadiProtti,
mentre il giovane portoghese Hu-
go si prendeva cura dell’ex Belluc-
ci.

Alle loro spalle Mihajlovic, libe-
ro con licenza di offendere. In at-
tacco fiducia a Signori in coppia
con Montella, mentre Klinsmann
inizialmente doveva accomodarsi
in panchina. Il Napoli si dispone-
va con il classico 4-4-2, secondo le
ideedi Galeone, con Ayalae Baldi-
nichiamatiafrenareMontellaeSi-
gnori. In campo sin dal primo mi-
nuto il neo-acquisto Asanovic,
schierato come previsto sull’estre-
masinistradelcentrocampo.L’av-
vio dei partenopei era persino in-
coraggiante. La Sampdoria, evi-
dentemente contrattaed impauri-
ta, partiva all’assalto, ma non riu-
sciva a combinare granché, ed in

compenso si sfilacciava in difesa,
dove Hugo dimostrava ben presto
di patire oltre il lecito gli ardori e i
guizzidiBellucci.

Dopo un diagonale fiacco di
Crasson, bloccato da Ferron senza
problemi, era proprio Bellucci a
portare in vantaggio la sua squa-
dra, approfittando di una torre di
Protti suunlungospioventedade-
stra e soprattutto dell’amnesie di-
fensive altrui. Si pensava che il gol
potesse sbloccare il Napoli e bloc-
care la Sampdoria, che effettiva-
mentedava lasensazionedi subire
il colpo. Ma a tenere i blucerchiati
in linea di galleggiamento erano
untenaceFranceschettiedunispi-
rato Veron. Mihajlovic metteva
paura a Di Fusco in un paio di cir-
costanze, colpendo per due volte i
legni su missili telecomandati su
calciodipunizione.

La Sampdoria si scuoteva e pa-
reggiavagrazieaduncolpodi testa
di Boghossian su corner del solito
Mihajlovic,dopocheBalleriaveva
chiesto il rigore per presunto fallo
di mani in area da parte di Asano-
vic. Il rigore arrivava peraltro al
41’, quando Facci atterrava un Si-
gnori per il resto molto fumoso e
poco mobile. Trasformava Mon-
tella e si intuiva che per il Napoli
sarebbericominciatalaViaCrucis.

Nella ripresa si assisteva al festi-
valdeglierrori. IlNapolicimetteva
ilcuore,mainunminutosivedeva

cascare il mondo addosso. Al 59‘
Franceschetti salvavasullalineasu
Allegri, sul capovolgimento di-
fronte Montella chiudeva felice-
menteilcontropiede.Manonfini-
va qui. Boskov toglieva Signori e
lanciavaKlinsmann,chetrovavail
modo di farsi apprezzare, segnan-
do il quarto gol blucerchiato dopo
uno scambio con Balleri e dopo
che Protti aveva accorciato le di-
stanze, approfittando delle svaga-
tezze difensive doriane. Il tedesco
consegnavaaLaigle l’assistdel5-2,
Rossitto accorciava ancora le di-
stanze,Montellachiudevailconto
trasformando un rigore, che si era
procurato approfittando dell’in-
genuità di Baldini, che gli saliva
addosso su un innocuo cross dalla
trequarti.

L’agonia per il Napoli continua,
conunadifesasimileèimpossibile
evitare il peggio, un peggio da al-
cuni, tifosissini degli azzurri, au-
spicato come unica possibilità di
liberarsidiFerlaino,chesoloaquel
punto sarebbe costretto a vendere
le sue azioni, e poter risalire. Di
questo passo si finirà davvero nel
Guinness dei primati. Una tristez-
za infinita, mentre la Sampdoria
faràbeneanonilludersiedamedi-
tare sulle proprie amnesie difensi-
ve. Altrimenti, l’Europa resterà so-
lounmiraggio.

Luigi Pastore

SAMPDORIA-NAPOLI 6-3
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Laigle, Hugo, Mannini (33’ st
Dieng), Mihajlovic, Veron (30’ st Scarchilli), Franceschetti, Mon-
tella, Boghossian, Signori (10’ st Klinsmann)
(12 Ambrosio, 7 Pesaresi, 15 Salsano, 10 Morales)
NAPOLI: Di Fusco, Baldini, Crasson, Ayala, Facci, Goretti, Asano-
vic, Rossitto, Bellucci, Allegri, Protti
(23 Coppola, 13 Panarelli, 14 Altomare, 16 Malafronte, 17 Cimado-
mo, 26 Zamboni)
ARBITRO: Borriello di Mantova
RETI: nel pt 14’ Bellucci, 35’ Boghossian, 42’ Montella su rigore;
nel st 15’ Montella, 24’ Protti, 27’ Klinsmann, 31’ Laigle, 32’ Ros-
sitto, 45’ Montella su rigore
NOTE: Spettatori: 25 mila. Angoli: 7-6 per la Sampdoria. Ammoniti:
Rossitto, Hugo e Crasson.

È già «B»?
È Boskov
a dir di no

Galeone non sa più a che
santo votarsi ma sa con chi
prendersela, con la sua difesa
da operetta: «Non si possono
prendere dei gol così -
dichiara - quando la palla è
nella nostra area, bisogna
allontanarla senza indugio,
come fanno gli altri, come ha
fatto Franceschetti sul tiro di
Allegri, andando incontro al
pallone. Questi concetti
devono entrare nella testa dei
miei giocatori, anche a costo
di fare allenamenti di tre ore
con la difesa schierata contro
otto attaccanti». A chi gli
chiede se la salvezza sia
ancora possibile, Galeone
risponde con un sorriso
stiracchiato: «Boskov ha detto
di sì, forse per affetto, ma io
all’affetto degli slavi credo
poco. Dobbiamo chiarire
innanzitutto alcuni problemi,
partire da quello di
Taglialatela. Il mercato? La
società ha detto che è chiuso
e io ne prendo atto».
Boskov, da parte sua, è duro
con la Sampdoria: «Sono
felice per il risultato, ma
abbiamo preso gol assurdi,
come una squadra di
quattordicenni. Tutto questo
mi preoccupa parecchio,
soprattutto in prospettiva, se
vogliamo davvero coltivare
ambizioni di qualificazione in
Coppa Uefa».
Montella ha realizzato la sua
prima tripletta in serie A e fa
una dedica dolce: «Ad un club
di tifosi, che ha mandato degli
aiuti alle popolazioni
terremotate».

L.P.

Montella, vola con i suoi tre gol contro il Napoli Del Zennaro/Ansa

SAMPDORIA

Un centrocampo
coi fiocchi
Poi c’è Montella

NAPOLI

Baldini e Ayala
buchi clamorosi
Bellucci si salva

Ferron 6,5: non compie interventi impegnativi, ma è
sempre attento. Incolpevole sui gol.

Balleri 7: una spina nel fianco sulla sinistra del Na-
poli. Due assist ed un moto perpetuo.

Mannini 6: stringe i denti nonostante gli acciacchi.
Non è al meglio e si vede. Dal 78’ Dieng s.v.

Mihajovic 6,5: sfortunato sulle punizioni, sempre
elegante ma talora un po’ pasticcione.

Hugo 5: soffre troppo Bellucci, mostra grandi inge-
nuità. Da rivedere.

Laigle 6: fa il suo senza eccedere. Ordinato ed essen-
ziale, va anche in gol.

Veron 6,5: in ripresa rispetto al recente passato. Parte
accentrato a sinistra ed è più disciplinato del soli-
to. Dal 75’ Scarchilli s.v.

Franceschetti 7: è l’anima della squadra, recupera
un’infinità di palloni al centrocampo.

Boghossian 7: vedasi giudizio su Franceschetti. La
stessa cosa.

Montella 7,5: segna la sua prima tripletta in serie A
ed è l’ispiratore di quasi tutte le manovre offensi-
ve blucerchiate.

Signori 6: ha il grande merito di conquistarsi un ri-
gore decisivo. Ma la condizione latita. Dal 54’
Klinsmann 6,5. Un gol ed un assist, un campione
ritrovato. [ L.P.]

Di Fusco 6: poverino, gli avversari gli sbucano da tut-
te le parti. Fa quello che può.

Crasson 5: cerca di dare una mano in avanti, ma con
risultati poco apprezzabili.

Baldini 4: quando si commette un fallo da rigore co-
me quello su Montella all’89’, bisogna riflettere
molto.

Ayala 4,5: discorso abbastanza simile a quello fatto
per Baldini: troppi errori da dilettante. Il suo voto
si abbassa inevitabilmente.

Facci 5: Balleri va via che è un piacere. Da quella par-
te arrivano troppi dolori.

Rossitto 5,5: fa quello che può e segna anche un gol.
Ma è poco assistito.

Goretti 5: tanta buona volontà non basta per tenere
su il centrocampo.

Allegri 5: cerca di mettere ordine, ma con poco co-
strutto. È troppo fumoso.

Asanovic 5,5: parte malissimo, sembra un pesce fuor
d’acqua. Nella ripresa va meglio, spostato in posi-
zione più centrale.

Bellucci 6,5: predica nel deserto, ed è anche un gen-
tiluomo. Non esulta sul gol per non offendere i
suoi ex tifosi.

Protti 5,5: l’ombra di sé, anche se al suo attivo può
vantare un assist e un gol. [L.P.]

Il centravanti del Parma spiana la strada della vittoria contro il Lecce che al Tardini ha fatto una bella figura

Chiesa, il regalo natalizio è servito
Ancelotti:
«Scudetto
possibile»

Prandelli:
«Siamo
ingenui»

PARMA. Ancelotti voleva fare un bel
regalo di Natale al suo presidente
Tanzi. Rispetto alla scorsa stagione
quest’anno i gialloblu volevano
chiudere in bellezza l’anno respiran-
do l’aria pura dell’alta classifica. Ci
sono riusciti, congedandosi dal pub-
blicodelTardinibattendoilLecceper
2-1, ottenendo un+10 inclassifica ri-
spettoallo scorsoannoeconsolidan-
do un ottimo quarto posto, a 5 punti
dall’Inter capolistascivolataaUdine.
Contro un coriaceo Lecce ci hanno
pensato Baggio e Chiesa nella ripresa
a sistemare le cose, in una partita a
tratti molto spettacolare, ricca di ca-
povolgimenti di fronte specie nel se-
condo tempo. Si è rivisto il solito Par-
ma: capace di andare in rete con una
certa facilità,ma incapacedigestire il
vantaggio senza sofferenze tantoche
fino al 90‘ la squadra di Prandelli ha
tenuto col fiato sospeso il pubblico
del Tardini. Le note positive sono ar-
rivate dai due marcatori gialloblu,
Baggiogranlavoratoredicentrocam-
po oltre che stoccatore e Chiesa (alla
sua terza rete in campionato), torna-

toasegnarealTardiniconuneurogol
dopo un digiunodurato duemesi.La
squadra di Prandelli scesa al Tardini
molto coperta, con il solo ucraino
Atelkin davanti a infastidire Thuram
e Cannavaro, imbottita di centro-
campisti e arroccata a difesa della
porta di Lorieri, è riuscita nell’inten-
to dibloccaregli sbocchidellamano-
vra gialloblu soprattutto al centro
con Cyprien e Baronchelli molto at-
tenti a coprire su Crespo e Chiesa.
Tanto che l’ex-bomber doriano ha
dovutosvariaresullefascepertrovare
gli spazi per rendersi pericoloso. A
centrocampo i gialloblu hanno pati-
topiùdeldovutol’assenzadiSensini,
con Giunti ancora lontano dalla mi-
glior condizione e spesso impreciso
nei lanci. Ilpressingaltodeigialloblu
funziona bene al 15‘ quando Chiesa
fugge sulla destra dopo un disimpe-
gno errato di Rossini e dalla destra
batte sul primo palo, Lorieri è atten-
to. Un minuto dopo è Crespo che di
testa smorza per il compagno che
batteprontamenteafildipalo. IlPar-
ma avanza progressivamente il bari-

centrodelgiocomasenzaconcludere
molto tanto che è proprio il Lecce
con Martinez ad avere la più limpida
palla-goldelprimotempo.Sucontra-
sto Cannavaro-Atelkin la palla fini-
sceaMartinezchesolodavanti aBuf-
fon si ingarbuglia. Il Parma conclude
il primo tempo in avanti ed è ancora

Chiesa che dalla destra centra la por-
ta di Lorieri senza pretese. Negli spo-
gliatoi Ancelotti striglia a dovere i
suoi e il secondo tempo è tutta un’al-
tracosa.La spintasulle fascediStanic
e Blomqvist cresce di intensità e le
maglie della difesa leccese si allarga-
no pian piano. Il gol del vantaggio è

nell’aria ma bisogna attendere il 54‘
quando Baggio raccoglie di testa un
angolo di Chiesa ed infila l’incolpe-
vole Lorieri. Il Lecce subisce il colpo,
Prandelli sostituisce il tornanteCasa-
le con De Francescoperdarepiùpeso
all’attaccomaèilParmaaraddoppia-
re. Su rapido contropiede Blomqvist
dalla sinistra verticalizza per Chiesa
che dal vertice dell’area infila con un
delizioso pallonetto l’accorrente Lo-
rieri. A questo punto il Parma com-
mettel’erroredisedersi sugliallorie il
Leccepungeprimaal64‘conuntiroa
bottasicuradiPiangerellideviatomi-
racolosamente in due tempi da Buf-
fon sulla linea e infine al 71‘ trova il
gol; Atelkin fugge in contropiede,
Mussièinritardo, l’ucrainobattevio-
lentemente a rete, il pallone sbatte
sul palo e Rossi appostato a centroa-
rea mette dentro a porta vuota. No-
nostante il forcingdelLecce, ilParma
difende coi denti il vantaggio fino al
termine e Ancelotti può così festeg-
giarenelmodomiglioreilNatale.

Benedetto Dradi

PARMA-LECCE 2-1
PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Cannavaro, Milanese (22’ st Be-
narrivo), Stanic, D.Baggio, Giunti, Blomqvist, Chiesa (40’ st
Crippa), Crespo (31’ st Fiore)
(24 Nista, 16 Apolloni, 19 Orlandini, 22 Maniero)
LECCE: Lorieri, Sakic, Cypriem, Baronchelli, Rossini, Rossi (36’ st
Govedarica), Martinez, Piangerelli, Conticchio, Casale (13’ st De
Francesco), Atelkin
(12 Aiardi, 23 Viali, 17 Annoni, 14 Bellucci, 32 Iannuzzi)
ARBITRO: Tombolini di Ancona
RETI: nel st 8’ Baggio, 17’ Chiesa, 26’ Rossi
NOTE: giornata fredda, terreno in buone condizioni. Spettatori 17
mila. Angoli: 13-5 per il Parma. Ammoniti: Sakic per comportamen-
to non regolamentare, Stanic e Baronchelli per gioco scorretto. Re-
cupero: 1’ e 4’.

Ancelotti appare raggiante al
termine della gara. Con la
vittoria sul Lecce il Parma ha
colto due piccioni con una
fava. Ha ridotto lo svantaggio
sull’Inter capolista a cinque
lunghezze e si prepara a
festeggiare nel migliore dei
modi il Natale. «Sotto l’albero
dei regali torna a intravedersi
lo scudetto - spiega Ancelotti -
uno scudetto che il Parma
può ancora sperare di vincere
grazie a questo risultato. È
vero che non c’è solo l’Inter
da battere ma con la vittoria
di oggi il Parma dimostra di
esserci ancora». Non solo per
la vittoria, ma per una gara
dominata sul piano fisico e su
quello del gioco, nonostante
qualche brivido di troppo in
difesa: «Stiamo lavorando
ormai da tempo sui difetti
difensivi e qualche risultato si
vede»

Il tecnico leccese Prandelli
guarda sconsolato la classifica
che vede il Lecce al penultimo
posto a quota 10. «Contro il
Parma non abbiamo giocato
male - spiega Prandelli - siamo
riusciti a tenere in scacco per
un tempo intero Chiesa e
compagni, chiudendo bene
tutti i varchi, soprattutto al
centro, dove credevo che
arrivassero i maggiori pericoli
per noi. Siamo stati un pò
ingenui quando abbiamo
avuto l’occasione con
Martinez di passare in
vantaggio; non siamo stati in
grado di approfittarne. Nella
ripresa la concentrazione è
calata quando il Parma è
riuscito a sbloccare il risultato.
La svolta dell’incontro è stato
il gol di Baggio. A quel punto,
abbiamo dovuto cambiare
atteggiamento tattico e
cercare di recuperare».
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Dueinfugaelealtrestaccate, inaf-
fanno, inuncampionatodovesalta
il fattorecampo (tre le vittorieester-
ne)ealcunesituazionidicrisi,come
quelle in cui si dibattono Padova,
Genoa e Ravenna, rischiano di de-
generare.

La serie B saluta il 1997 con Saler-
nitana e Venezia sempre più padro-
ne incontrastate del torneo. I cam-
pani, trascinati da un Di Vaio inar-
restabile (per lui si parla di un inte-
ressamento pressante della Juven-
tus), rimontano e superano il Tori-
no nello scontro al vertice. Gli uo-
mini di Novellino, con il cannonie-
re Schwoch ancora a segno, però
non mollano e riprendono la corsa

di testa espugnando da dominatori
il terrenodiCastelDiSangro.Eradai
tempi di Alberto Zaccheroni e della
promozione dalla serie C che in la-
guna non si vivevano momenti di
tantoentusiasmo.

È l’allungo decisivo? Forse è pre-
sto per dirlo, anche se alle spalle di
SalernitanaeVenezia(sonorispetti-
vamente 10 e 9 i punti di vantaggio
sullaquinta)si faticaavederechi, in
questo momento, potrebbe ostaco-
larne la galoppata verso la serie A.
Solo il Cagliari, corsaro a Lucca, e il
Verona, che ha notevolmente ridi-
mensionato le ambizioni della Reg-
giana «versione Varrella», sembra-
no avere le energie sufficienti per

opporre una qualche forma di resi-
stenza alle padrone del torneo. In
zona promozione, dopo la battuta
d’arresto del Torino e il mezzo stop
del Perugia nell’anticipo con il Fog-
gia (dasegnalare ilprimogoldiMel-

li fra i cadetti), la griglia si sta dun-
quedelineandoconchiarezza.

Molto più fluida, di contro, la si-
tuazione nel fondo della classifica,
dove si fa grave la situazione del Pa-
dova,bloccatoincasasullo0-0dalla
FidelisAndria.

In settimana potrebbe scattare
l’esonero del tecnico Pillon, oramai
in rotta di collisione con i giocatori
più rappresentativi della squadra, a
partire dal capitano Bergodi. I pata-
vini, abbandonati anche dal pro-
prio pubblico, saranno chiamati al-
la ripresa del campionato, il 4 gen-
naio,adunapartitadaultimaspiag-
gia in casa del lanciatissimo Caglia-
ri.Particolarmentedifficileanchela

posizione del Castel di Sangro e del
Ravenna, capace di riagguantare il
pareggio contro il Monza dell’ex
Francioso solo in zona Cesarini. La
societàgiallorossa haconfermato la
fiduciainSandreani,mailpresiden-
te Corvetta - che dopo l’ennesima
rivoluzione d’organico ha annun-
ciato nelle scorse settimane la pro-
pria intenzione di cedere la squadra
-non ènuovo alle decisioniprese in
corsa enegate finoall’ultimominu-
to. Radio mercato parla di un con-
tatto con Gigi Maifredi. Se son ro-
se...

UncennoapartemeritailGenoa,
protagonista di un vero e proprio
«suicidio» sul campo del Treviso.

Dopo essere passati in vantaggio
con una rete dell’ex bolognese Kal-
lon, i rossoblù sono stati raggiunti e
superati condueretiatemposcadu-
to.

Sedurante lasostanatalizia la for-
mazione del presidente Mauro, an-
cora ferma sul penultimo gradino
della graduatoria, non riuscirà a ri-
trovare gioco e convinzione, i pro-
blemi potrebbero diventare vera-
mente seri. Anche perché la squa-
dra,costruitaconbenaltriobiettivi,
apparefrancamentecomeunadelle
meno attrezzate per una lotta all’ul-
timosanguesulfondoclassifica.

Pier Francesco Bellini

IL PUNTO

Il Genoa
in formato
«suicidio»

I campani hanno rimontato lo svantaggio iniziale e alla fine hanno battuto il Torino grazie al solito Di Vaio

Salernitana, è qui la festa
La serie A non è un sogno

Mai in discussione il successo dei veneti

Il Venezia ritorna
a vedere la promozione
Per il Castel di Sangro
una domenica-no

SALERNO. Salernitana più granata
del Toro, Di Vaio meglio di Paolo
Rossi: quindici gol in quindici ga-
re, il record di Pablito, ai tempi del
Vicenza, stracciato nel fango del-
l’Arechisuonacomeilmiglioreau-
guriodiNatale.Salernogiàtoccala
serie A proprio come successe alla
squadradiG.B.Fabbri,spintainal-
to da Paolino. Qui di Rossi ce n’è
un altro, Delio, l’allievo di Zeman,
uno che della zona fa teoria e pras-
si.

Ieri pomeriggio il terreno di gio-
conehaumiliatolamanovravelo-
ce ma la grinta della Salernitana
non si è annacquata mai nono-
stante la pioggia.Passata in imme-
ritato svantaggio dopo 35 minuti,
un palo di Giacomo Tedesco e un
inizio bruciante, la squadra cam-
pananonsièmaiarresa,anziècre-
sciuta. Non era facile, racconterà
poi Rossi con soddisfazione, ri-
prendersi dopo la sborniadiVene-
zia, il sorpasso, la prima volta in
vetta alla classifica, i titoloni sui
giornali. E invece la Salernitana ce
l’ha fatta. Forte dentro è riuscita a
metabolizzare tutto, incassare, ri-
prendersi e vincere. Lo dimostra il
fattochedopoappenaottominuti
lo svantaggio veniva pareggiato.
Ancora una volta in gol c’è andato
Marco Di Vaio, il bomber ventu-
nennevenuto da Roma. «Noncer-
to il mio gol più bello, forse quello
più importante», racconterà poi
lui. Al fortuito vantaggio del Tori-
no (colpevole la scivolata di Cudi-
ni che liberava al tiro l’ex Marco
Ferrante) rispondeva quindi Di
Vaio,propriomentreilprimotem-
po si stava per chiudere. Nella ri-
presa la superiorità dei padroni di
casa si faceva sempre più netta an-
che se il contropiede del Torino
benmesso incampodaReja trova-
va qualche spazio in più. La rete
chevalevailprimatoportalafirma
di uno dei due fratelli Tedesco in
campo, Giacomo, che è stato an-
cheunodeimigliori traigranatadi
casa. Un’azione personale conclu-
sa con un rasoterra che ingannava
Pastine. Più concitato dell’intera
gara il finale, illuminato dalla luce
dei riflettori accesi al 30‘ della ri-

presa. Un accenno di rissa davanti
alla panchina della Salernitana
portava l’arbitro Treossi a cacciare
via Delio Rossi per la prima volta
vittima di questa umiliazione da-
vanti al suo pubblico. «Stavo spie-
gando a Nunziata che non si stava
comportando in maniera corret-
ta»,diràpoiil tecnicogranata.Nel-
la sua ricostruzione il giocatoredel
Torino avrebbe alzato le mani ver-
so ilportierechestavatrattenendo
il pallone in attesa della rimessa in
gioco. Diversa la ricostruzione di
Nunziatachesidice luistessovitti-
madiun’aggressione.«Fesserie-ri-
dimensiona però il tutto lo stesso
Rossi negli spogliatoi - niente che
abbia a che fare con quello che è
successoincampo».

Un finale antipatico che non
puòcertorovinarelafestadiun’in-
tera città. Festa all’insegna della
moderazione e forse anche della
scaramanzia. Per troppe volte la
società di Nello Aliberti, l’impren-
ditorevesuvianotifosodelNapoli,
ha sfiorato la serie A e per troppe
voltel’esuberantetifoseriagranata
ha vissuto violente delusioni.
Questa volta sembra però difficile
che qualcosa inceppi la marcia
trionfaledellaSalernitana. Ieri sul-
la sua strada ha lasciato un’altra il-
lustre vittima, il blasonato Torino
chepurevenivadasetteturniposi-
tivi. «Siamo dispiaciuti, un risulta-
to utile era alla nostra portata - ha

dettoReial90‘-questaSalernitana
comunque non avrà difficoltà ad
arrivare in serie A». Il tecnico tori-
nista ha sicuramentequalche rim-
pianto: selasuasquadranonsifos-
se limitata al gioco di rimessa, se
avesseosatodipiù,probabilmente
la partita poteva concludersi di-
versamente. «Non siamo una
squadra fisicamente forte» am-
mette Reja. La Salernitana invece
lo è e lo ha dimostrato ancora una
volta rimontando su un campo ai
limitidellapraticabilità.Positivoil
rientrodiArtistico, tragliospiti lu-
cidaprovadiBrambilla..

Una curiosità prima dell’inizio
del match: lapioggiabattentenon
ha fermato la voglia di far festa dei
salernitani che in circa trentamila
erano arrivati all’«Arechi» per fe-
steggiareperlaprimavoltalasqua-
dra di Delio Rossi capolista in serie
B. Alle 14,15 gli altoparlanti dello
stadio hanno pregato i tifosi di
chiudere gli ombrelli. Quasi
50.000cartoncinibianchiegrana-
ta,unacoreografiadegnadiunafi-
nale di Coppa, affidati ai tifosi,
hanno salutato l’ingresso in cam-
po di Salernitana e Torino per una
sfidamaicosìsentitadaalmeno50
anni. Le due squadre si erano in-
contrate nella massima serie nel
’48quandoaSalernoarrivòilgran-
deTorino.

Francesca De Lucia

SALERNITANA-TORINO 2-1
SALERNITANA: Balli, Galeotto (41’ st Franceschini), Ferrara, Cu-
dini, Tosto, Rachini, Breda, Tedesco Giacomo, Ricchetti (19’ st
Tedesco Giovanni), Artistico, Di Vaio
(28 Ivan, 2 Del Grosso, 20 Greco, 21 De Cesare, 26 Kolousek)
TORINO: Pastine, Bonomi M. (32’ st Ficcadenti), Fattori, Malta-
gliati, Tricarico, Nunziata, Brambilla (40’ st Sommese), Pusced-
du, Asta (24’ st Farfarelli), Ferrante, Lentini
(1 Casazza, 6 Cravero, 10 Bonomi C., 11 Carparelli, 14 Mercuri)
ARBITRO: Treossi di Forli’
RETI: nel pt 35’ Ferrante, 43’ Di Vaio; nel st 21’ Tedesco Giaco-
mo.
NOTE: Al 47 del st e’ stato espulso l’allenatore Salernitana Delio Ros-
si. Ammoniti: Tricarico, Pusceddu, Artistico e Lentini per gioco fallo-
so. Angoli: 6-4 per Salernitana. Spettattori: 30 mila.

LA FOTO DEL GIORNO CASTEL DI SANGRO-VENEZIA 1-3
CASTEL DI SANGRO: Cudicini, Rimedio, Calabro (32’ pt An-
dreotti), D’ Angelo, Cesari, Tresoldi, Cangini (4’ st Spinesi), Lon-
ghi, Cristiano, Baglieri, Cornacchini (18’ st Bernardi)
(1 Lotti, 7 Teodorani, 8 Alberti)
VENEZIA: Gregori, Dal Canto, Brioschi, Luppi, Pavan, Bresciani
(22’ st Ballarin), Zironelli, Iachini (45’ st Antonioli), Pedone,
Schwoch, Cossato (29’ st Ginestra)
(12 Bandieri, 11 Filippini, 14 Marangion, 23 Cento)
ARBITRO: Pairetto di Nichelino
RETI: nel pt 10’ Schwoch; nel st 2’ Pedone, 21’ Cossato,
36’ D’Angelo.
NOTE: giornata nuvolosa, campo in ottime condizioni. Spettatori:
2.543. Angoli: 6-4 per il Venezia. Ammoniti: Rimedio, D’ Angelo,
Pavan, Iachini e Zironelli per gioco falloso.

CASTEL DI SANGRO. Superata la
sconfitta della domenica prece-
dente, il Venezia torna a macinare
gioco e punti, vincendo meritata-
mente sul terreno sangrino e di-
mostrandodipossederequellepo-
tenzialità tecnico-tattiche utili per
compiereil«grandesalto».

Gara poco combattuta, in virtù
della strapotere tecnico dei lagu-
nari che dopo il gol di Schwoch
all’11‘ avrebbero potuto raddop-
piare dieci minuti dopo se Cudici-
ni non avesse emulato le gesta del
mitico papà parando un rigore di
Cossato.

Capita l’antifona, Jaconi irrobu-
stisce la «linea Maginot» costruita
a centrocampo inserendo An-
dreotti al posto di Calibro e spo-
stando Cesari sulla marcatura a
uomo di Schwoch. Il Castello sfo-
dera grinta, determinazione e co-
raggio ma il Venezia controlla be-
ne sino al termine del primo tem-
po.

Il romanzo finisce qui, perché
nella ripresa, dopo due minuti, Zi-
ronelli conunbel tirodalladistan-
za sorprende Cudicini facendo ve-
niremenolatramaelasuspenseri-
chiesti dagli infreddoliti spettato-
ri.SuccessivamenteCossatosiglail
terzo gol infierendo non poco sul-
lo sterile reparto offensivo sangri-
no. A nove minuti dal triplice fi-
schio arriva il gol della bandiera
per ilCasteldi Sangro,arealizzarlo

cipensaD’Angelo.
Unaconferma: ilVeneziaèorga-

nico di serie A, e sarebbe imperdo-
nabile gettare alle ortiche l’occa-
sione storica. Postulato della con-
ferma: la sconfitta contro la Saler-
nitananonhapregiudicatoilcam-
mino verso la promozione, ma il
campionato è ancora lungo e non
si può abbassare la guardia. Pena
l’avvicinarsi di altre pretendenti
alla massima serie, che come pre-
visto hanno iniziato a camminare
sullastradamaestra.

Al termine della gara, altre pic-
cole contestazioni da parte dei ti-
fosi locali: la squadra «miracolo»
viene ormai ricordata sugli annali
calcistici. Per la permanenza in se-
rieBoccorrechelasquadradiJaco-
ni non ceda alle tentazioni disgre-
gatrici sostenute dai dietrologi di
turno, che appaiono all’orizzonte
sempre sotto il periodo estivo. E al
termine del campionato andrà co-
munque riconosciuto alla società
abruzzese che un campionato di
serieBnonèconcessodaaltre real-
tà territoriali di questa consisten-
za.

Postilla per l’arbitro Pairetto,
che ha diretto in modo eccellente
la 357a partita della sua lunga car-
riera. Arbitri di questo spessore
conciliano con lo spettacolo del
football.

Paolo Martocchia

DennisWise, capitano delChelsea che sabatonotte si è impo-
sta allo Sheffield 4-1 (19a giornata del campionato d’Inghil-
terra), ha in mano la stringa dei calzoncini di Benito Carbo-
ne (fuori quadro): un modo originale per fermare la corsa
dell’ex granata. Lo stratagemma sembra funzionare: la squa-
dra di Vialli (un gol per lui) ha vinto 4-1 e insegue a 5 punti
il Manchester United, leader del torneo di Prima divisione
che ha superato il Newcastle 1-0. 2a a 4 punti Blackburn.

Partenza da Milano e da Roma il 7 e il 14
marzo

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)

Quota di partecipazione:

lire 3.850.000 

L’itinerario:

Italia / Pechino - Xian - Chengdu - Canton -
Shanghai - Pechino/Italia

La quota comprende:

Volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano,
a Roma e all’estero,il visto consolare, i tra-
sferimenti interni in pullman e in aereo, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a
4 e 5 stelle, la pensione completa eccettuato
il giorno di arrivo (in mezza pensione), tutte
le visite guidate previste dal programma,
l’assistenza della guida nazionale e delle
guide locali cinesi di lingua italiana, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza da Milano Roma Bologna e Verona
ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 aprile.

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: da lire 625.000
Suppl. partenza da Bologna: lire 80.000
Suppl. dal 1° al 14 aprile (esclusa
Pasqua) lire 245.000
Tasse aeroportuali lire 44.000

Riduzione per bambini sino ai 12anni del 25%

Diritti iscrizione lire 44.000

La quota comprende:
Volo di line a/r in classe turistica a tariffa
speciale, la sistemazione in camere doppie
presso l’Hotel Regina (4 stelle), con la
prima colazione, il biglietto di ingresso al
Kunsthistoriches Museum, la “Vienna card”
che dà diritto all’utilizzo gratuito dei mezzi
pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti
di ingresso ai musei, a sconti nei negozi e
nei ristoranti convenzionati.

Partenza
da Milano e da Roma il 3 e 10 gennaio - 11
febbraio e 25 marzo

Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti).

Quota di partecipazione: lire 1.450.000

Visto consolare: lire 40.000

Suppl. per la partenza di Marzo lire 100.000.

L’itinerario: 
Italia /Pechino/Italia

La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, la sistemazione in camere doppie
all’hotel New Otani di Pechino (5 stelle), la
prima colazione continentale, un giorno la
mezza pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale e
della guida nazionale cinese di lingua italiana.

Partenza da Milano il 4 aprile.

Trasporto con volo di linea Alitalia.

Durata del viaggio 10 giorni (9 notti).

Quota di partecipazione: lire 2.680.000

Supplemento partenza da Roma:
lire 45.000

Tasse aeroportuali: lire 46.000

Visto consolare: lire 40.000.

L’itinerario:
Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Sudzal)-
Mosca-Novgorod-San Pietroburgo/Italia.

La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e all’estero,
i trasferimenti interni con pullman privati, la
sistemazione in camere doppie in alberghi a
4 e 3 stelle, lapensione completa, le visite
guidate previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO NELLAGRANDE
GASTRONOMIA CINESE

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

A VIENNA PER LAM OSTRA DEI BRUEGEL
(AL KUNSTHISTORISCHES M USEUM PER LA PRIMA VOLTA

RIUNITA LA FAMIGLIA DEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI)
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

PECHINO
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(MINIIMO 25 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano
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Il Reportage In Primo Piano

Gli splendidi
borghi

della costa
ligure sotto

la protezione
dell’Unesco

per contrastare
il degrado
derivante

dalla rottura
dell’antico
equilibrio
tra mare

e agricoltura

Una strana figura
si aggira per l’Italia
È il lavoratore
«parasubordinato»

EDOARDO GARDUMI

ROMA. Un fantasma si aggira per
l’Italia. È quello del lavoro «pa-
rasubordinato». Chi se ne inten-
de un po’ afferma che, in realtà,
è tutto l’occidente capitalistico
che sta sperimentando questa
nuova inquietante presenza. Da
noi, come spesso accade, tutto è
avvenuto con qualche ritardo e
con caratteristiche molto parti-
colari.

Ma ormai non è più possibile
chiudere gli occhi. Sta materia-
lizzandosi un esercito di lavora-
tori che assomigliano molto po-
co a quelli che siamo abituati a
riconoscere. Non sono dipen-
denti, non sono autonomi. Han-
no qualcosa dei vecchi operai e
dei vecchi impiegati, ma assomi-
gliano anche per molti versi a
degli imprenditori. Passano
spesso con disinvoltura da un
ruolo all’altro e non riescono
più a darsi, nemme-
no loro stessi, un’i-
dentità sociale preci-
sa.

Chi ha cominciato
a studiarli non ha
trovato di meglio,
per il momento, che
definirli «atipici», né
carne né pesce. Non
si sa ancora bene chi
siano, ma si sa che
hanno grandi ambi-
zioni. Il futuro, se-
condo qualcuno, è
tutto loro.

Secondo alcuni
calcoli, sommari ma
ragionevolmente
fondati, gli «atipici»
in Italia sarebbero
già 2 milioni, forse 2
milioni e duecento-
mila. In larga misura
sono persone delle
quali si dice che la-
vorano in forma di
«collaborazioni
coordinate e conti-
nuative». Se si vo-
gliono utilizzare i
vecchi schemi, la lo-
ro attività potrebbe
essere associata a
quella di professio-
nisti, anche se spes-
so con un unico cliente. Ma non
si tratta né di medici né di avvo-
cati.

Le mansioni esercitate dagli
«atipici» sono le più varie, da
quelle più semplici a quelle più
ricercate, e interessano tutti i
settori dell’attività economica, i
più tradizionali e i più innovati-
vi. Per parecchio tempo si è pen-
sato che il fenomeno fosse da
considerarsi tutto sommato
marginale, un modo di adeguar-
si alla crisi dei modelli produtti-
vi, sia da parte dei datori di lavo-
ro che dei lavoratori, aggirando i
dettati dei contratti per ridurre i
costi e così creare opportunità di
occupazione. In parte è stato
senz’altro così. Ma oggi è anche
chiaro che questo nuovo modo
di lavorare ha a che fare con
nuovi assetti e nuovi bisogni
delle società moderne e non può
essere relegato nel novero degli
incidenti di percorso.

Che il lavoro atipico non si
possa più considerare marginale
non sono solo le cifre a dirlo.
Quantitativamente è già una
realtà molto corposa. Ma anche
la sua qualità tende ad essere
molto elevata. Da 1991 ad oggi,
su tre nuovi rapporti di lavoro
che si sono instaurati due risul-
tano essere appartenenti a que-
ste nuove tipologie. Da parecchi
anni ormai la maggioranza delle
occasioni di lavoro si crea in for-
me e modi che non hanno a che
fare con gli schemi tradizionali
del lavoro dipendente o di quel-
lo autonomo e imprenditoriale.
E se, all’inverso, si guarda alla
perdita di posti di lavoro negli
ultimi anni, si osserva che la ri-
duzione delle attività «atipiche»
risulta di gran lunga più conte-
nuta di quella delle attività di-
pendenti o tradizionalmente au-
tonome. Ma davvero è tutto
frutto solo dell’esigenza dei da-
tori di lavoro di massimizzare la
flessibilità?

Non c’è solo questo aspetto
del problema. Le ricerche con-
dotte dimostrano che queste at-
tività stanno crescendo soprat-
tutto nei settori a più alto tasso
di espansione: il terziario, la co-
municazione, i servizi alle im-
prese. In alcuni di questi com-
parti il lavoratore «atipico» è an-

zi ormai prevalente su quello
tradizionalmente inquadrato. Le
aree nelle quali maggiore è l’e-
spansione sono poi quelle più
ricche del Paese. La diffusione
del lavoro «parasubordinato» è
più alta al Nord che al Sud, e più
intensa nel Nord-Est che nel
Nord-Ovest. In genere sono i
centri urbani più terziarizzati ad
esserne maggiormente interessa-
ti, anche se questa presenza arri-
va ad allungarsi nelle vecchie
cinture industriali e persino nel-
le campagne. Si è calcolato che a
Milano i lavoratori «atipici» sia-
no circa 350 mila, a Brescia 30
mila, a Treviso 30 mila, a Firenze
20 mila e a Roma 80 mila. Sono
pochissimi in Sicilia, e più a Ca-
tania che a Palermo. Pochi in ge-
nere nel Sud, e più a Bari che a
Napoli.

La disponibilità ad abbando-
nare le certezze dei vecchi con-

tratti e delle tradizionali forme
di rappresentanza è indiscutibil-
mente più propria dei giovani
che dei lavoratori più anziani.
La disoccupazione di massa uni-
ta all’estrema difficoltà di arriva-
re ad un posto stabile e tutelato,
spingono i giovani ad accettare
forme di impiego che in altri
tempi si sarebbero definite pre-
carie ma che sono le uniche a
portata di mano. E tuttavia le in-
dagini dicono che non è la pri-
ma fascia dell’età lavorativa
quella esclusivamente interessa-
ta al fenomeno. Anche fasce di
lavoratori con età molto più
avanzate accettano, o scelgono,
la via di mezzo di un lavoro «pa-
rasubordinato». In generale l’età
media di questa nuova categoria
di lavoratori viene fissata intor-
no ai 30-40 anni. E che il feno-
meno non sia esclusivamente
giovanile si spiega anche con il
fatto che ad essere interessate so-
no, insieme, sia professionalità
molto semplici che molto com-
plesse.

Gli esempi che si possono fare
sono molteplici. Nell’editoria,
per prendere un caso di lampan-
te evidenza, sono ormai l’assolu-
ta maggioranza i giovani che si
acconciano a forme di collabora-
zione con quotidiani e riviste
che non configurano il tradizio-
nale rapporto di dipendenza
giornalistico. Spesso è questa l’u-
nica via per arrivare, con il tem-
po, ad occupare una posizione
stabile e si può probabilmente
parlare per loro di professionali-
tà in formazione. È anche vero
però che cresce il numero dei
giornalisti di nome, o di partico-
lare specializzazione, che deci-
dono liberamente di scegliere un
rapporto di lavoro non vinco-
lante, che concede loro più li-
bertà e spesso maggiori guada-
gni.

Lo stesso discorso si può fare
per gli esperti di informatica.
Qualche volta è il carattere del-
l’offerta a imporre loro un ruolo
esterno all’organico dell’azien-
da, da consulenti, ma l’ambizio-
ne è spesso quella di arrivare ad
ottenere, da esterni, l’appalto
per la gestione dei dati di interi
pezzi dell’attività di un’azienda
o di più aziende. Anche in que-

Ora le Cinque Terre
sono sotto tutela

L’altra
metà
dellavoro

DALL’INVIATO

RIOMAGGIORE (LA Spezia). Forse è merito di Eugenio
Montale, che ne è stato il cantore, o più semplicemente
di Renzo Piano, che delle bellezze della Liguria è amba-
sciatore. Sta di fatto che le Cinque Terre sono entrate a
far parte del patrimonio mondiale dell’Unesco dopoes-
sere state proclamate l’8 ottobre scorso parco nazionale
ed essere pronte a diventare parco marino. Certo, non
tuttoèrimastocomequandoilpoetaPremioNobeluni-
versalizzò ilmondodi«Ossidiseppia»,nontutte letrac-
cepoetichesonoriscontrabili tra l’isoladelTinoePunta
Mesco(ci sarannoancoramerliacquaioliepicchiverdi?
si troveranno ancorasambuchie tamarischi?) e persino
le pareti scoscese e selvagge stanno cadendo a pezzi nel
maretantochegli espertiparlanodi«metastasigeologi-
ca». Ma le Cinque Terre conservano ancora quel singo-
lare rapporto tra paesaggio naturale e paesaggio dell’a-
nima nonostante si sia guastato il rapporto tra uomo e
natura.

In questo Natale di cupe nuvolaglie, di onde gigante-
scheediquellibecciochecomecantavaMontale«sferza
da anni le vecchia mura», transitando negli irti sentieri
chedaPortoveneresialzanosinoaCampigliaequindisi
diramano a mare passando per i cinque borghi oppure
proseguonoamontesfiorandogli antichisantuari sica-
pisce come l’abbandono del lavoro agricolo comporta
l’inevitabile degrado. Le terrazze si sbriciolano, i muri a
seccobaciatidal sole sisfaldano, i sentieri scompaionoe
lescalinatecheportavanoalmaresonoimpraticabili.Le
franechesiaprononellealturetrascinanoversoleacque
il lavoro di secoli e secoli. Così se in altre zone d’Italia
quando si parla di riserve i Comuni si defilano oppure
protestano e si fanno ostili, qui sono state le ammini-
strazioni locali di Riomaggiore, Vernazza e Monterosso
a spronare l’iniziativa pubblica. «Questo è un parco vo-
luto dalle autorità locali e dai cittadini» ha detto Fulco
Pratesi, fondatore del Wwf, in visita a Riomaggiore.
Un’unione corale che in sede Unesco deve aver pesato
nell’assegnazione del marchio Doc di patrimonio del-
l’umanità.

I terrazzamenti, la caratteristica paesaggistica sulla
quale si fonda lavitadiquestazona,sarannoprestocen-
siti; saràacceleratol’iterperlacostituzionedelparcona-
zionale che beneficerà di fondi per 2 miliardi nel1998e
di 6 miliardi a partire dal ‘99; sarà sollecitato il decreto
sulla riserva marina; sarà creato uno strumento unico
operativo, superando anche il parco regionale preesi-
stente, in modo da rendere davvero efficace la riqualifi-
cazione dell’ambiente. Infine il titolo Unesco consenti-
rà al governo di accedere alle necessarie forme di assi-
stenzaedistudisuproblemitecnici,scientificiedartisti-
ci connessi con la protezione e valorizzazione dei beni;
messa a disposizione di esperti, tecnici e mano d’opera
pereseguire i progetti unavolta approvati dalComitato
intergovernativo Unesco; prestiti da restituire a lungo
termine.

Noncheinquestiultimitempiglienti localisianosta-
ticonlemaniinmano,maladifesadiunpatrimonioco-
sì vasto ed originale non si risolve certo con una delibe-
ra. Nel tratto che riguarda il comune capoluogo della
Spezia, a Fossola, si è già intervenuti con micropali e ce-
mento armato a monte della frana, si stanno studiando
altri due lavori e il recupero delle scalinate a sbalzo rica-
vate sugli stessi muri a secco. La più famosa, quella di
Monasteroli, è già stata restaurata nei suoipunti criticie
nella serra di «posette» dove ledonne e gli uomini si fer-
mavano per depositare le ceste. A Riomaggiore si è pun-
tato invece ad una riqualificazione del borgo con la co-
struzione di due ascensori, il terrazzamento della galle-
ria ferrovia e la prossima lastricatura in arenaria dei tre
paesi che costituiscono il comune (oltre al capoluogo,
ManarolaeVolastra).

Da poco è stata invece riaperta Via dell’Amore raffor-
zata dopo le numerose frane. A mare si punta alla salva-
guardia di alcuni specchi acquei come Punta Montene-
ro e il Capo Mesco. I pescatori non subiranno disagi ed
avrannoaccessoazonelororiservate.Lostopriguarderà
la caccia subacquea e la pesca allo strascico, anche se il
subsenzafucilepotràimmergersiedaccompagnareper-
sino gente sott’acqua in un ambiente ripopolato di fau-
naitticaefloramarina.

«Non c’è dubbio - spiega il presidente della Provincia
dellaSpezia,PinoRicciardi-chesidovràprioritariamen-
te intervenirenell’architetturacontadinafattadimuria
seccoricostruendoledifesedovela lacerazionidelsuolo
investono le fasce di vigne ancora coltivate. Ma si do-
vranno curare anche zone dove il vigneto è sparito». Lì
infatti la rovina della terrazza è talmente vasta che pro-
voca altre ferite e si trascina sino alle spiagge e alle sco-
gliere.Enonsitrattaditerrazzequalunque.«Giànelpri-
mo secolo avanti Cristo - ricorda Luciano Bonati, vero
esperto della zona, - Posidonio vide “rompere la pietra”
su questi dirupi». Allora tutta la costa da Portovenere a
Monterosso era un «telaio di grappoli», la definisce Bo-
nati,chesi ergevadallescogliere sinoalle sommitàdelle
colline.

Ora quel telaio che forniva ilvinoaipapidiRomaèri-
dotto all’osso. Non è rimasto che un drappello di anzia-
ne donne e pensionati impegnato nei ciclo dei lavori di
preparazionedelterreno,potatura, legatura,trattamen-
ti antiparassitari e infine vendemmia. Non una ven-
demmiacometante,maquelladeifilaribassiconlagen-
te che struscia a terra per recuperare i grappoli. Talvolta
si usano i famosi trenini conle rotaieelevateperportare
il prodotto dallavigna alla cantina, mamoltospessoso-
noancora gli uomini a«camallarsi» le ceste su e giùper i
millescalini.Eil tuttoperaccaparrarsiunmagrobottino
divinobiancoedisciachetrà,ilpassitochestregòPetrar-
ca e Boccaccio, D’Annunzio e Pascoli sino a Brera e Sol-
dati.

Un lavoro antico che, nonostante la particolarità del
terreno, ha conosciuto solo di recente l’apporto della
scienza nella selezione di vitigni introdotta dalla Coo-
perativa agricola delle Cinque Terre. Ma la fatica resta
l’elemento portante della produzione. La conduzione
diunettarodivitignorichiedeuncostodicirca80milio-
ni di lire l’anno che non saranno certamente recuperati
con il vino. In una zona come Tramonti - dove sono in
corso manifestazione per il rilancio delle antiche attivi-
tà - nel 1905, secondo i dati lasciati da Giovanni Sittoni,
siregistravaunquantitativodi3.300ettolitridicui2mi-
la della terradi Biassae 1.000 inquella diCampiglia. At-
tualmente la produzione vinicola viene stimata in soli
150ettolitri.

Gli enormi tinihannolasciatopostoallepiccolebotti
enon tutta la terra èpiùproduttivacomeunsecolo fa.A
Tramontisiè tornaticosìadinsegnare ilvecchiomestie-
repernonperdereleterrazzeeconesseilpaesaggiodalle
pareti scoscese che Montale chiamava «botri». France-
sco Lombardo spiega come si compie lo «sbarazzo», la
cernitadeisassi, laritessituradelmuroconlacollocazio-
nedellepietrepiùrobusteagliangolieneipuntidimag-
giorcarico.«Ebadandobene-dice-anonporleacatasta
bensì posandosempre unapietranelpuntodicongiun-
turadiduepietreappaiate».Aseguirelesuelezionici so-
no andati grandi e piccini nel quadro dell’operazione
TramontiorganizzatadaComunedellaSpezia,Arci,Apt
e museo Formentini per salvare la terrazze dallo sfacelo
dellefraneedallamacchiacheleassalta.

IsegnidivitalitàdelleCinqueTerresonotanti.Quello
del turismo, per esempio, con un notevole incremento
dellepresenze.«IlriconoscimentoUnesco-spiegailpre-
sidente della Provincia Ricciardi - creerà un ulteriore
flusso di visitatori che noi dovremmo saggiamente ge-
stire con programmi di visite, azioni informative, per-
corsi allargati al resto del territorio, predisposizione di
aree per la sosta e aumento della mobilità via mare». Il
sindaco di Riomaggiore, Franco Bonamini ha così pen-
satodiallestireunostellodellagioventùaManarola.Vi-
sta l’enorme richiesta diprenotazioni, soprattuttodi ra-
gazziamericani,questosaràunostelloparticolare:sipo-
tràpernottarenonpiùditre-quattronottidifila.L’edifi-
cio fu costruito dallagente di Manarola per farneunasi-
lo, ma con la diminuzione delle nascite negli anni Set-
tantaèstatoabbandonatoeora trasformato instruttura
alberghiera con 48 posti letto. Sul tetto è stata ricavata
unaterrazzapanoramicacheguardaallachiestaSanLo-
renzo, alla geometrica piazza e al dispiegarsi del paese
versoilmare.

Tuttoattornoèunfioriredilimoni,ilimonidiMonta-
le.

Marco Ferrari
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Basket, muore
Marcello Isabella
vice-ct Ima Mortara
Marcello Isabella, vice-allenatore
dell’ImaMortara, squadra di
basketdi serie C/2, èmorto in un
incidente stradale, due notti fa
sull’autostrada Venezia-Milano,
fraBergamo eDalmine. Isabella,
27 anni, originario di Genova
viaggiava a bordo di unaRange
Rover. Feriti il presidentedella
società , Loris Pavan; l’allenatore
dell’Ima, Gian MarcoCellarioe
due giocatori, Stefano Fornie
Massimo Legnaro.

Biatlhon, uomini
L’Italia è seconda
nella staffetta
AKontiolaht, in Finlandia, la
Russia (Serghei Roykov,
Vladimir Dratcev, Sergei
Tarasov,Pavel Rostovcev) ha
vinto la 4x7,5km diBiatlhon;
secondo postoper la Bielorussia.
L’Italia, (Patric Favre, Wilfried
Pallhuber, Pier Alberto Carrara,
Rene Cattarinussi) si è
classificata terza. Nella classifica
maschile l’Italia (due prove su
quattro) è secondaa duepunti
dalla Russiache guidaa 50 punti.

22SPO07AF01
2.0
9.0

Vela, Whitbread
Rush finale con
Swedish in testa
Siva verso la conclusionedella
settimaedizionedella
Whitbread. A circa300 miglia
dalla costa australiana, le nove
imbarcazioni sonoattese tra
staserae domani nel porto di
Sidney. In testa lavincitrice del
seconda tappa, SwedishMatch
con un distacco di circa 4 miglia
suEf Languange; terza a tredici
miglia InnovationKvaerner.
L’imbarcazionemonegasca
Merit Cup sempreal sesto posto.

Slittino, azzurri ok
In Canada
vince Zoeggeler
Vittoria in singolo per l’azzurro
Armin Zoeggeler nella quarta
prova dellaCoppa delMondo
maschile diSlittinoa Calgary,
nellaprovincia canadese
dell’Alberta.Grazie a questo
successo, Zoeggeler rafforza il
proprio primato in classifica
generale. Alle sue spalle l’altro
italianoNorbert Huber, ieri
quarto. Piazzamento in decima
posizione, infine, per Wilfried
Huber, ottavo in classifica.

RISULTATI E CLASSIFICHE

Doveva essere il Gigante
della riscossa quello
dell’Alta Badia. E invece per
Alberto Tomba è arrivata
l’ennesima delusione.
Dopo una buona prima
manche chiusa con il sesto
tempo, nella seconda poi
«Albertone» è scivolato
fuori un attimo prima del
primo intermedio.
E così l’invincibile armata
austriaca si è «pappata» il
più classico dei Giganti: in
Val Badia Christian Mayer
ha vinto il secondo
successo in carriera; e ben
altri sei compagni si sono
classificati nei primi otto
posti. «Oggi mi hanno
rubato la vittoria. Cose di
questo tipo non
dovrebbero mai capitare».
Alberto Tomba è infuriato
dopo la sua sfortunata
seconda manche. «Oggi su
questa pista si poteva fare
al massimo una manche.
Nella seconda discesa -
spiega il campione
bolognese - si è visto subito
che il fondo non avrebbe
tenuto molto. E invece di
far partire i primi 15 hanno
deciso ancora una volta di
far partire nella seconda
manche i primi 30. È stata
una scelta incredibile,
assurda. In alcuni passaggi
c’erano delle fosse dove si
vedeva l’erba sotto la neve.
La pista era poi segnata in
molti punti. Con la mia
stazza è già stato un
miracolo quello ho fatto
nella prima manche. Fare
due miracoli nello stesso
giorno non ci sono
riuscito». Tomba ha anche
un’altra ragione per
lamentarsi. «Prima di
partire hanno fermato la
gara per sette minuti.
Hanno detto che dovevano
risistemare una porta. Ho
dovuto aprire e riaprire gli
scarponi e in più anche la
visibilità è peggiorata. In
questi casi - dice Tomba -
un’attesa tanto lunga fa
solo danni».
Per Tomba la prima
manche era stata
superlativa. Partito con il
pettorale N. 19 era risalito
sino alla sesta posizione, a
soli 43 centesimi dal primo,
Christian Mayer. «Sì, ho
fatto una prima manche
davvero splendida a
dimostrazione che ormai
sono pronto anche in
slalom gigante. La Gran
Risa mi piace - dice Tomba -
ma oggi il fondo non
teneva a dovere. Hanno
fatto miracoli per far
disputare la gara ma poi
hanno rovinato tutto
facendo partire i primi 30
nella seconda manche».
È un Tomba arrabbiato ma
caricato per lo Slalom di
oggi a Madonna di
Campiglio. «Mi sento a
posto e sul canalone
Miramonti di Campiglio
penso di poter far bene se
ci saranno, come credo,
condizioni di pista
accettabili. Anche quello di
Campiglio è uno slalom
classico, lì si gareggia da 50
anni. Ora sento che forse
non sarà più in calendario
dalla prossimo stagione. È
un’assurdità, spero proprio
che ci ripensimo».

Sci, Gigante
Tomba fuori
in Val Badia
Oggi slalom

A Varese i padroni di casa hanno battuto i trevigiani. Male Rebraca e Pittis

Petruska va in cesto
E la Benetton va ko

A1 / Risultati............................................................................

FONTANAFREDDA

MABO
91
86

MASH JEANS
SCAVOLINI

82
79

POLTI
KINDER

62
80

STEFANEL
POMPEA

74
67

TEAMSYSTEM
CFM

102
78

VARESE
BENETTON

78
73

VIOLA
PEPSI

73
63

A2 / Risultati............................................................................

BINI

GENERTEL
80
78

DINAMICA
CASETTI

108
103

MONTANA
JUVECASERTA

94
64

SERAPIDE
B. SARDEGNA

82
76

SICC
BARONIA

62
76

SNAI
CIRIO

100
89

Bologna ringrazia. Varese blocca la
rincorsa di Treviso sullaKinder e per-
mette alla Teamsystem un secondo
posto solitario quasi insperato. Ma
soprattutto la squadra di Recalcati fa
un favore a sé stessa, scoprendosi
candidata attendibile per le imme-
diate retrovie tricolori. E nobilitan-
do,unavolta inpiù,l’assettopostKo-
mazec che sembra una vera e propria
garanzia.Diequilibriormaiblindati.

Vince, Varese, nonostante la su-
premazia di Bonora nel derby pen-
santeconPozzecco.Vince,soprattut-
to,perchénelfinalehanervipiùsaldi
emanipiùcalde.Piùfortidellapaura.
Utili a raccogliere i regali che Sekun-
da e l’insospettabile Rebraca deposi-
tano sotto l’albero di casa. Sotto for-
ma di canestri sbagliati negli ultimi
infuocati minuti, quando due liberi
di Komazec diventano lo scalpello
del risultato e di una rimonta vigoro-
saecompiuta.

Parlare dei singoli, in questo caso,
sipuòesideve. Il successobiancoros-
so ha due nomi: De Pol e Petruska.
L’ex milanese è l’uomo mercato che
Bologna biancoblu sognava per tro-
vare un’anima. Non è un caso. Allo
scudetto degli avversari ha opposto
la tradizionale forza difensiva, nove
rimbalzi, ma anche e soprattutto tre
conclusioni pesanti nel cuore della
partita. L’americano di natali slovac-
chihainveceduellatoprimaallapari,
poi meglio, con Marconato e Rusco-
ni.Haraccolto10rimbalzie6recupe-
ri, ha chiuso con 9/14 al tiro. Ha in-
sommacesellatounasupremaziasot-
to canestro che Casoli avrebbe cera-
laccato a sirena imminente. Schiac-

ciando in contropiede il più cinque
della staffa. Di contro, la sconfitta di
Treviso potrebbe chiamarsi suppo-
nenza.Ofiducianell’ineluttabilitàdi
valori (diversi) acquisiti. A inizio ri-
presa, sopra di 9 punti grazie a Pittis e
Williams, la Benetton ha restituito
nitida l’impressione di aver finito la
benzina mentale. Ha pensato di aver
chiuso, sbagliando.Hatrattodacerte
bestemmie premonitrici di Pozzecco
(contropiedeavanvera,penetrazioni
uno contro cinque, triple da metà
campo) i segnalidiun’inerzia impos-
sibileda invertire.Eneanchequando
Varese ha agguantato sorpasso e pa-
reggio (60-61 a 8’30” dalla fine) ha
reagito a dovere. Ha incassato arco-
baleni a raffica, è caduta bocconi.
Sancendo la resurrezione minima - è
periodo-anchediKomazec.Senean-
dò alla Virtus è lo chiamavano “Mer-
cenarijan”.Oraèdinuovore.

Luca Bottura

VARESE-BENETTON 78-73
Varese Casoli 2, Pozzecco 17, Relic
3, De Pol 16, Petruska 20, Mene-
ghin 8, Komazec 11, Cazzaniga 1.
N.e.: Conti e Giadini. Allenatore
Recalcati.

Benetton Treviso Gracis, Sekun-
da 2, Pittis 13, Marconato 7, Bonora
7, Rebraca 16, Sciarra 3, Niccolai,
Williams 15, Rusconi 10. Allenatore
Obradovic.

Arbitri Facchini e Duranti, 6.
Note: Spettatori 5000, incasso in-

torno ai 100 milioni. Cinque falli
38’04” Rebraca, 39’45” Petruska. Li-
beri 17/27, 15/20. Da tre 5/15, 6/14.

BOLOGNA. Calciobalilla e lambru-
scoper laFortitudo,cheieripomerig-
gio si è fermata al Bar Mario. O me-
glio, gliel’ha portato a domicilio la
Cfm, un bel bancone lungo sul quale
far scivolare il proprio campionario
di stelle, che hanno chiuso il sin-
ghiozzante girone d’andata a mo‘ di
comete, per stare in tema. Ma non
senza pagare un iniziale imbarazzo
agli intrugli difensivi cucinati da Da-
do Lombardi, nei quali hanno patti-
natosustessiWilkins,RiverseMyers,
i Re Magi della Teamsystem che han-
no srotolato una partita (102-78) pa-
radigmaticadell’attualegraficobolo-
gnese: imbacuccatineiproprisolipsi-
smiemollicomegelatina,perunpo’,
poi travolgenti mattatori (Myers 28,
Wilkins 21, Chiacig 23+11 rimbalzi)
di un gruppo che cuce sulla propria
pelle ilsuofuturo.Unpezzo,esoprat-
tutto, una vittoria alla volta. Come
questa, coperchio di una settimana
che ha soffiato via nubi nere sul re-
gno di Valerio Bianchini, brutalizza-
to oltre che dagli adolescenziali tur-
bamentidei suoivirgulti, anchedalla
vendemmia di successi dei cugini
della Kinder, sale sulle ferite bianco-

blù. E per stare al passo della corazza-
ta virtussina, debordante anche a
Cantù, la Teamsystem ha dovuto di-
vorare Reggio Emilia, frustata oltre
ogni ragionevole colpa.Oddio, qual-
che peccato di presunzione forse ce
l’hanno, i soldatidiLombardi.Prima
di tutto, probabilmente, quello di ri-
camareunatrappolacieca,cioèsenza
alternative alle contromisure dei bo-
lognesi. Che quando hannoavvitato
i meccanismi in attacco, sfilacciati
per 10‘ di fronte alla zona “2-3”, e
spento le turbine azionate da Mon-
tecchieBasile,hannochiuso laparti-
ta: 9-0 in 100 secondi, da -2 (8-10) a
+7 per Bologna (17-10), che poi ha
slabbratoilmarginefinoa+13(33-20
al 14’). Poi l’invisibile regista di Casa-
lecchio, un mix di talento e voglia di
far tremare il mondo (dei canestri),
hamontato lapiùclassicadellepizze:
spettacolo,dabrividodueassistdiRi-
vers, e pathos. Come quello di Chris
Jent, che ha interrotto la galoppata
della Teamsystem avvinghiandosi a
Moretti e aizzando poi tutto il pala-
sport contro sé stesso. O come l’elet-
tricitàchecontinuaapercorrere il ca-
tino bolognese, quandoè il turnode-
gli inquilini della Fortitudo. L’auto-
sospensione della Fossa dei Leoni,
primo esempio italiano di tifo orga-
nizzato che dialoga con autorità e
stampa e invita a ragionare tutti in-
sieme,haspaccatocomeunalamasi-
lenziosa il pubblico che bisticcia co-
me un ventriloquo: da un lato loro,
gli ultras ammutoliti, dall’altra il re-
stodelpalasport,invitatoacapire.

Salvatore Maria Righi

FORTITUDO

Myers
affonda
la Cmf A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KINDER 26 13 13 0

TEAMSYSTEM 20 13 10 3

BENETTON 18 13 9 4

MASH JEANS 18 13 9 4

VARESE 16 13 8 5

STEFANEL 16 13 8 5

FONTANAFREDDA 14 13 7 6

CFM 10 13 5 8

MABO 10 13 5 8

VIOLA 10 13 5 8

POLTI 8 13 4 9

PEPSI 6 13 3 10

POMPEA 6 13 3 10

SCAVOLINI 4 13 2 11

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

BINI 22 13 11 2

GENERTEL 20 13 10 3

DINAMICA 18 13 9 4

CASETTI 18 13 9 4

SNAI 14 13 7 6

MONTANA 14 13 7 6

BARONIA 12 13 6 7

B. SARDEGNA 12 13 6 7

CIRIO 10 13 5 8

FABER 8 12 4 8

SICC 8 13 4 9

SERAPIDE 8 13 4 9

JUVECASERTA 4 13 2 11

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(4/1/98)
KINDER - VIOLA
MABO - BENETTON
PEPSI - TEAMSYSTEM
POLTI - MASH JEANS
POMPEA - VARESE
SCAVOLINI - CFM
STEFANEL - FONTANAFREDDA

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(4/1/98)
B. SARDEGNA - MONTANA
BARONIA - DINAMICA
CIRIO - BINI
FABER - SERAPIDE
GENERTEL - SICC
JUVECASERTA - SNAI

26039 VESCOVATO (CR)

Tel. 0372/830479 Fax 0372/81239 

CAPPELLINI - BERRETTI
CONFEZIONI SPORTIVE PUBBLICITARIE

i cappellini

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE

Cantina Tollo è il maggior produttore di vini dell’Abruzzo. La sua sede è Tollo, in quella provincia di Chieti
che da sola rappresenta oltre l’80% di tutta la produzione di uva e vino in Abruzzo. A Cantina Tollo, società
cooperativa, aderiscono oltre 1.200 coltivatori diretti. La zona di produzione è costituita dalla collina litoranea
che si stende tra il mare e la catena dell’Appennino, che in Abruzzo raggiunge le sue vette più alte con il
Gran Sasso e la Maiella. In questo stretto territorio (dal mare alla montagna si impiega meno di un’ora) la
vite viene coltivata da millenni, con risultati da sempre apprezzati. Oggi il Montepulciano d’Abruzzo e, a
ruota, il Trebbiano e il Cerasuolo - i tre vini Doc abruzzesi - sono noti e presenti in tutto il mondo e, in parti-
colare il Montepulciano, conoscono un trend di crescita e di espansione tra i più alti. Tra le aziende vitivini-
cole abruzzesi Cantina Tollo ha ormai una posizione di leader ed è oggi annoverata tra le primissime anche
a livello nazionale. La Certificazione di Qualità ISO 9002 attribuita dall’Unione Europea testimonia, più di
molte parole, il livello di eccellenza raggiunto dall’azienda. Il mercato di Cantina Tollo si estende dall’Abruzzo
a tutto il mondo, dall’intera Europa comunitaria agli Stati Uniti, al Canada, al Giappone, all’Australia, Nuova
Zelanda, Cina, Malesia. La produzione di Cantina Tollo è rivolta innanzitutto verso i vini tipici abruzzesi, a
partire da quelli a Denominazione di Origine Controllata - vale a dire il Montepulciano d’Abruzzo, il
Cerasuolo Montepulciano d’Abruzzo, Il Trebbiano d’Abruzzo - di cui Cantina Tollo è il maggior produttore.
Per aderire ai v eri segmenti del mercato e soddisfarne le esigenze, l’offerta di Cantina Tollo si articola su
diverse linee di prodotto, ciascuna con proprie caratteristiche e personalità, tra cui le più note sono Rocca
Ventosa, Valle d’Oro, Colle Secco, Cagiolo. Ad esse fa da contorno e completamento una vasta gamma di
vini a Indicazione Geografica Tipica (IGT) e da Tavola. Da sempre presente nello sport - calcio, pallanuoto,
baseball, karting, automobilismo - Cantina Tollo è stato fornitore ufficiale di Casa Italia alle Olimpiadi di
Barcellona. È tuttavia il ciclismo che vede, da anni, l’impegno più continuo e consistente di Cantina Tollo, sia
a livello di base, sia a livello dilettantistico di alto profilo (da anni Cantina Tollo è sponsor ufficiale del Giro
delle Regioni) e, da quattro anni, anche a livello professionistico, con team che ne portano il nome. Una pre-
senza che si rinnova nella stagione ciclistica che sta per cominciare, col marchio Cantina Tollo sulle maglie
di una nuova squadra e sulle strade d’Italia e del mondo.

CANTINA TOLLO: sulle strade del mondo
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I dati sull’evoluzione del nostro
mercato del lavoro contribuisco-
no a fare chiarezza sulla natura e
sulla portata del fenomeno del
nuovo lavoro professionale e delle
attività considerate atipiche. Il la-
voro non riconducibile al lavoro
dipendente a tempo indetermina-
to e alle tradizionali attività libero
professionali costituisce più dei
due terzi delle opportunità che si
presentano nel mercato del lavo-
ro. La conseguenza quindi è che

se l’atipico diventa maggioranza
non può più considerarsi tale e
non è più possibile affrontare il fe-
nomeno cercando di assimilarlo
alle forme di tutela e di rappresen-
tanza dei lavoratori garantiti. Il ri-
schio che sull’evoluzione del no-
stro mercato del lavoro ci siano
inesattezze, se non strumentaliz-
zazioni, impone però anche altre
considerazioni.

I dati mostrano infatti come il
nuovo lavoro non sia né esclusi-

vamente giovanile né tempora-
neo. Il mercato del lavoro «a pre-
stazione», sia indipendente che
dipendente (dalle collaborazioni
all’interinale), riguarda infatti so-
prattutto la fascia dei trenta-qua-
rantenni, non a caso quella più si-
gnificativa dell’evoluzione del si-
stema economico. In molti casi la
consulenza o la partita Iva diven-
tano la modalità tipica e perma-
nente dello svolgimento del pro-
prio lavoro, soprattutto in alcuni

settori economici.

Inoltre non si tratta indistinta-
mente di nuovo ceto medio, in
quanto siamo in presenza di con-
dizioni di reddito molto diverse e
si va dalla prestazione occasionale
sottopagata e magari irregolare ai
compensi alle società di professio-
nisti.

Insomma, le condizioni del
mercato, la convenienza indivi-
duale ed il rapporto di forza con il
committente diventano sempre di

più i criteri con cui una professio-
nalità sceglie il tipo di contratto
per il suo lavoro. Passando sempre
più spesso non solo da contratto a
contratto, ma anche attraverso
modalità diverse di lavoro, da di-
pendente a collaboratore ad auto-
nomo.

Questa nuova dinamica è asso-
lutamente dirompente rispetto al
nostro sistema di organizzazione
sociale ed economica e rischia di
rendere l’attuale sistema di prote-
zione e di rappresentanza del tut-
to inutile per questi soggetti.

Da qui l’affannarsi negli ultimi
mesi delle organizzazioni sindaca-
li e di impresa nell’individuare
percorsi in grado di portare, per
esempio, i parasubordinati nel
mondo del lavoro dipendente ed
il popolo delle partite Iva nel mo-
do dell’impresa. Tuttavia questo
tentativo, ancora in corso e tra-
dotto in alcune iniziative parla-
mentari, rischia di non portare ri-
sultati e di essere controproducen-
te. La massima Zen che ci invita a
cercare ciò che ci unisce e non ciò
che ci divide non è infatti in poli-
tica traducibile senza in riconosci-
mento delle diversità, soprattutto
quando investe il problema della
rappresentanza. La qualità e la
quantità dei nuovi lavori impedi-
sce ormai una risposta per analo-
gia con il modello esistente. A me-
no di rischiare di produrre micro-
corporazioni, sempre più piccole e
sempre più cattive, che vedano,
per esempio, da un lato i parasu-
bordinati scomodamente abbrac-
ciati alle categorie del lavoro di-
pendente e dall’altro i promotori
finanziari ed i telelavoristi uniti
nella lotta.

In realtà il problema è sempre il
solito: il timore che percorrere
strade nuove, costruire nuovi rife-
rimenti implichi l’indebolimento
delle garanzie per chi le ha. Per-
ché è chiaro che il fenomeno a cui
i nuovi lavori si collegano è più
vasto, discende dal passaggio di
fase su scala mondiale del sistema
economico e riguarda la costru-
zione di un nuovo modello di
protezione sociale che non potrà
essere né per aggiustamenti pro-
gressivi né per analogia. Con la
possibilità che per costruire si
debba anche smontare qualcosa.

Ed ecco che il tema del nuovo
welfare e dei nuovi lavori diventa
la chiave di volta per misurare il
coraggio riformatore di governo e
sindacati. Che non si vede, in
quanto l’assenza di una coerente
visione di prospettiva, in cui i
vantaggi per tutti compensino gli
svantaggi individuali del momen-
to, ti spinge a tener stretto ciò che
hai e tiene governo e Parlamento
in balia delle richieste delle mino-
ranze, con il sindacato minacciato
dai cobas. Una visione di prospet-
tiva che manca anche per l’assen-
za di una rappresentanza di chi
opera nelle trasformazioni del si-
stema e vive i disagi, ma anche le
possibilità della nuova organizza-
zione del lavoro.

Uno stallo pericoloso, che acco-
muna il legislatore e le parti socia-
li, che si alimenta di lotte epocali
per i piccoli bisogni dei garantiti
(operai o artigiani che siano), nel-
la minaccia di conflitti storici nel
caso, per esempio, di un limitato e
progressivo aumento dei contri-
buti. Del quale invece, non a caso,
il popolo dei nuovi lavori non si è
lamentato, nella speranza di una
minima pensione futura, anche se
continuano a mancare le altre tu-
tele.

Eppure i dati parlano chiaro:
questi soggetti non ascoltati nè
rappresentati costituiscono la
maggioranza di chi ha iniziato a
lavorare negli ultimi dieci anni. Si
tratta di modalità diffuse proprio
in quei luoghi e settori decisivi
per lo sviluppo e la qualificazione
del nostro sistema economico, su
cui si dovrebbe impostare il nuo-
vo modello di protezione sociale e
di sviluppo. No è così per la per-
manenza di un paradosso tutto
italiano che il governo dell’Ulivo
non ha ancora cambiato: i tempi
diversi che muovono politica, sin-
dacato e società. L’assenza di po-
tere di condizionamento di feno-
meni e soggetti centrali nella so-
cietà e nell’economia testimonia
una crisi della rappresentanza so-
ciale che coinvolge le stesse forme
della democrazia. Una crisi che ha
solo due sbocchi: o il coraggio di
smontare un sistema che tutela le
minoranze o i cobas del latte.

Romano Benini

Una realtà
che riguarda
tutto l’Occidente
Nel nostro
paese già
oltre 2 milioni
concentrati
soprattutto
nel Nord-Est

Il Commento

Ora deve cambiare
anche la funzione
del sindacato

sto caso libertà e guadagno
possono così massimizzarsi. Ma
anche per i manutentori dell’in-
dustria si possono fare gli stessi
ragionamenti. Oppure per gli
addetti alla ricerca: tutti i mag-
giori centri di analisi usano solo
o prevalentemente personale
esterno. O ancora per i professo-
ri di ginnastica che si possono
tranquillamente dividere tra isti-
tuti scolastici, palestre, piscine.
E c’è poi il capitolo, ricchissimo,
dei venditori.

Come si può immaginare, i
redditi derivanti da queste atti-
vità possono provenire da un’u-
nica fonte, uno stesso datore di
lavoro, ma possono arrivare an-
che da fonti diverse. Nel primo
caso può essere frequente la ten-
denza all’abuso da parte del da-
tore di lavoro: è ormai prassi il
ricorso, per la vendita, a soggetti
ai quali si impone l’apertura di
una propria partita Iva e che
funzionano quindi formalmente
come prestatori di attività pro-
fessionali anche se operano per
un unico committente e dovreb-
bero quindi essere più corretta-

mente inquadrati come lavora-
tori dipendenti.

È vero però che in molti casi
un’autonomia inizialmente solo
formale può tornare utile al la-
voratore ed essere anche libera-
mente scelta. Nella categoria de-
gli «atipici» multireddito, e nei
settori di attività più innovativi,
è invece molto comune la convi-
venza di attività che tendono da
un lato alla parasubordinazione
e dall’altro all’imprenditorialità.
Uno stesso soggetto può avere
rapporti sia saltuari che conti-
nuativi con diversi datori di la-
voro e, nello stesso tempo, ope-
rare con una sua personale mini
società: e tutto nel medesimo
ambito professionale. I redditi
che se ne ricavano possono ri-
sultare anche molto alti, molto
maggiori che non se si confinas-
se il proprio lavoro ad un unico
rapporto, per quanto qualifica-
to.

Non sempre, ma molto spes-
so, l’accettazione o la scelta di
una attività «atipica» comporta
una forte spinta alla crescita pro-
fessionale. Per questo genere di

lavoratori l’aggiornamento e
l’affinamento delle capacità e
delle conoscenze è parte inte-
grante del bagaglio professiona-
le, garanzia di forte presenza nel
mercato e di possibile moltipli-
cazione del reddito. Mentre ri-
sulta sempre più drammatica la
condizione di quei lavoratori
tradizionali che, divenute obso-
lete le loro capacità professiona-
li, si trovano senza qualifiche
utilizzabili in età ancora piena-
mente lavorative, la caratteristi-
ca di moltissime figure del nuo-
vo lavoro è proprio quella di una
formazione professionale per-
manente che consegna loro una
capacità contrattuale sempre
forte.

È una cosa ormai certa, in
ogni caso, che le tipologie del la-
voro «atipico» tendono a stabi-
lizzarsi, mentre quelle del lavoro
tradizionale sono in declino. E i
problemi che a questo punto si
aprono, di natura normativa
sindacale e politica, sono di
grande rilievo e ancora in larga
misura irrisolti. Altrove la mino-
re rigidità dell’inquadramento

giuridico e una più lunga pratica
di flessibilizzazione delle presta-
zioni hanno prodotto un impat-
to meno violento delle nuove
realtà lavorative sulla struttura
preesistente (tanto che, per il la-
voro che noi chiamiamo parasu-
bordinato, sono praticamente
impossibili raffronti quantitativi
con altri Paesi dove il fenomeno
è più antico ed è riuscito più fa-
cilmente a integrarsi con le real-
tà precedenti). In Italia invece
l’urto si sta rivelando molto bru-
sco e solo recentemente l’esta-
blishment politico-economico
se ne è reso conto e ha comin-
ciato ad occuparsene.

Sembra accertato che, da noi, i
comportamenti elettorali di
questa crescente massa di lavo-
ratori abbia ancora un peso non
decisivo nel far pendere la bilan-
cia verso destra o verso sinistra.
In altri Paesi le cose però stanno
da tempo andando altrimenti.
Così avviene in Giappone, dove
il fenomeno sembra aver preso
l’abbrivio, negli Stati Uniti e nei
Paesi nord europei. Sganciati dai
tradizionali apparentamenti di

tipo ideologico e sostanzialmen-
te privi di rappresentanza pro-
fessionale, i nuovi lavoratori si
orientano politicamente in mo-
do imprevedibile. E quando si
tratta di masse di milioni di in-
dividui il problema non è di po-
co conto.

Ingombrante è la loro presen-
za anche per il mondo sindacale.
La diffusione del lavoro atipico
erode le basi sulle quali è stato
eretto il modello tradizionale di
rappresentanza, sia dal lato delle
prestazioni subordinate che di
quelle imprenditoriali. E, nel
contempo, si presenta come dif-
ficilmente riconducibile a quei
modelli.

In Parlamento si sta ora stu-
diando uno «statuto dei lavori»
il cui obiettivo è innanzitutto
quello di arrivare a impedire una
serie di abusi (quello delle false
partite Iva, per esempio) che si
sono andati diffondendo negli
ultimi anni. Ma è difficile che si
possa, agendo sul versante nor-
mativo, arrivare a ricomporre la
frattura che si è determinata al
centro del sistema della rappre-

sentanza sociale.

Si è già cominciato invece a
porre rimedio a un altro guaio,
proprio dei lavoratori atipici ma
con riflessi imponenti anche su
tutti gli altri. Dall’inizio del ‘96
esiste uno specifico fondo, pres-
so l’Inps, nel quale i nuovi sog-
getti possono versare i loro con-
tributi previdenziali. È il fondo
divenuto ormai famoso come
quello del «popolo del 10%» (a
tanto ammontava la percentuale
contributiva sui redditi, ma la
legge finanziaria in discussione
aumenta il prelievo al 12% e si
prevede che in prospettiva que-
sto crescerà ancora). Finora sono
state un milione e duecentomila
le posizioni aperte. L’iniziativa
vuole costituire garanzie previ-
denziali per prestatori d’opera
che altrimenti avrebbero serie
difficoltà a individuare la loro
cassa di competenza, e che in
ogni caso sono sempre forte-
mente tentati dall’evasione, ma
cerca anche di recuperare all’in-
sieme del sistema almeno parte
delle risorse che il «lavoro tradi-
zionale» gli va sottraendo.

Giovani
al lavoro

con i computer:
è in questa

attività
che si registra
lo sviluppo

maggiore dei
«nuovi lavori».
Nell’altra foto
ragazzi in fila

al collocamento
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L’Intervista

Angelo Pichierri
Il sociologo
torinese
favorevole
a politiche
di riduzione
d’orario
ritiene
tuttavia
che nella
crisi di
governo
la questione
è stata
«mal posta»

«35 ore, la parola
torni alle parti sociali»
Dà un giudizio severo della discussione sulle

«35 ore», di cui dice: «E‘ male impostata». Con-
testa il «drammaticismo» esponenziale impres-
so al dibattito da Confindustria ed affini e, alla
stessa stregua, intravede segni di scarso reali-
smo politico nell’afflato di sapore salvifico con
cui Rifondazione comunista ha posto la que-
stione. Ed infine, sostiene che dall’irrigidimen-
to ideologico di Bertinotti non può che nascere
- per contrasto - un confronto di eguale segno
tra impresa e sindacati, a scapito della concer-
tazione. Questa a grandi linee, dalla A alla Z,
l’intervista con il sociologo Angelo Pichierri,
ordinario di Sociologia dell’organizzazione al-
l’Università di Torino.

Insomma, professor Pichierri, troppi cannoneg-
giamentialzozerodaunaparteedall’altrasullaridu-
zionedell’orariodilavoro?

«Troppi e inutili. Troppi (e perciò sospetti)
perché cercano di estraniare una tendenza alla
riduzione dell’orario di lavoro che nelle società
industriali è semplicemente fisiologica. Inutile,
perché la riduzione non è il male ed è perfetta-
mente corretto che il sindacato se ne occupi a
parità di salario. A questo va aggiunto che non
vi è nulla di scandaloso se lo Stato si occupa
della materia; non esiste infatti nessuna preclu-
sione né di principio, né storica, per cui non si
possa legiferare in questo campo».

Allora, checosa la porta aguardareconocchiocri-
ticol’impostazionediBertinotti?

«In primo luogo, l’utopia dominante che av-
valora l’efficacia di misure salvatutto in un so-
lo paese che ha per altro un mercato del lavoro
dualistico. Ed è questa la seconda delle ragioni
per la quale non riesco sensatamente ad imma-
ginare soluzioni, analoghe o simili per contesti
fortemente differenziati, contrattualmente o
legislativamente valide sul piano nazionale,
mentre per metà di una generazione di giova-
ni, alludo al Mezzogiorno, sta svanendo la spe-
ranza di una stabile occupazione. Una piaga
sociale alla quale si risponde con la stessa logi-
ca che produce il “no” sulle pensioni: non le
tocchiamo, ma colpiamo l’evasione fiscale; alla
alla stessa stregua si dice provochiamo l’emer-
sione del sommerso e colpiamo le evasioni
contributive... Obiettivi tutti giusti e doverosa-
mente perseguibili, ma che non hanno stretta
relazione con la riduzione dell’orario di lavo-
ro».

Inproposito,qualèilpanoramaeuropeo?
«La situazione nei paesi europei è talmente

differenziata da costituire uno dei buoni argo-
menti contro l’impostazione attuale del dibat-
tito sulle 35 ore: un’impostazione che presenta
situazioni anche di carattere sperimentale mol-
to varie. Fermiamoci alla Germania, con un ri-
ferimento d’obbligo, dove il tema della ridu-
zione dell’orario di lavoro è partito con largo
anticipo rispetto all’Italia».

Conminoreomaggiorescandalo?
«Con un notevole scandalo a suo tempo in

un contesto diverso perché non sussisteva il
contenzioso governativo come da noi. Ed è al-
trettanto indiscutibile, per usare una dizione
psicoanalitica, che il “lutto” non sia stato an-
cora elaborato, nel senso che periodicamente i
dirigenti dell’industria tedesca sbandierano la
riduzione dell’orario come una delle ragioni
del peggioramento dell’economia, dell’aumen-
to dei costi, della crisi del modello Germania e
via discorrendo. Fatta questa premessa d’obbli-
go, va riconosciuto che la contrattazione sul-
l’orario di in Germania (ed è un’impressione
ben documentata) si collochi su versanti molto
variegati e sperimentali e non strettamente at-
tinenti al mercato del lavoro».

Ad esempio, per rimanere nel settore automobili-
stico,importanteperTorino...

«Il caso Volkswagen non si poneva su questo
piano, ma aveva uno scopo più limitato, ma
non meno importante, cioé la salvaguardia dei
posti di lavoro. Ma, nello stesso tempo, l’inizia-
tiva del sindacato metalmeccanico tedesco ha
aperto un fronte contrattato che ha privilegia-

to più la flessibilità dell’orario di lavoro che
non per la sua riduzione. Storie analoghe sono
accadute alla Bmw, dove già da molti anni l’o-
rario è stato ridotto».

Siamo arrivati all’altra parte del suo dissenso, la
durata dell’orario di lavoroèassaimenoimportante
delle sue modalità, una storia tutt’altro che nuova (i
turni, il lavoro notturno, ecc.) ma che alle soglie del
Duemila assume una rilevanza decisamente diffe-
renziatarispettoaimodellidelpassato.

«Sì, perché emerge in maniera molto chiara
dai casi aziendali, ma anche dalle richieste ge-
nerali di principio fatte dagli imprenditori, che
il contrasto principale non si focalizza sul
monte ore annuale, ma sulla sua flessibilità, sul
come “sparmarlo” nell’arco dei 365 giorni, sa-
pendo che a priori questa esigenza non passa
senza contrattazione. Il che è comunque un
fattore dinamico di confronto se letto in pro-
spettiva. Ora, se dovessi immaginare uno sce-
nario un po‘ caricaturale, ma non irrealistico
su quello che potrebbe succedere nell’arco di
qualche anno se la riduzione dell’orario viene
presa sul serio, vedo un’intesa sulle «35 ore»
che parte da una serie di distinguo: i sindacati
con l’accento sulla parità di salario, gli impren-
ditori con la richiesta di maggiore flessibilità. Il
che ci riporta a considerare che forse il menare
scandalo non solo è incomprensibie, ma esage-
rato allo stato attuale. Per dirla con franchezza,
ho come la sensazione che i soggetti sociali
mettano le mani avanti per non trovarsi spiaz-
zati in futuro».

Pretattica?
«Non lo escluderei e, forse, non è neppure

così fuori posto considerando la motivazione
ideologica, nel senso protomarxista negativo
del termine, con cui le 35 ore sono state richie-
ste da Rifondazione comunista e “ingoiate” da
Prodi. In realtà, la tendenza fisiologica ad un
nuovo regime di orari, una certa interdipen-
denza tra orari contrattuali prevalenti e situa-
zione del mercato del lavoro, non sono di per
sé fattori che equivalgono a sostenere che c’è
un rapporto di tipo causa-effetto tra riduzione
dell’orario e aumento dell’occupazione. Sem-
mai la riduzione dell’orario di lavoro, intesa in
termini cauti e sperimentali, può essere una
parte dello strumentario utilizzato per allargare
la base occupazionale e con cui fare un pezzo
di strada in quella direzione».

Incasocontrario?
«Presentata come un oggetto di reciproca

guerra santa non può che condurre a conse-
guenze negative, nel senso che può contribuire
a spostare l’interesse e le risorse finanziarie e
mentali da obiettivi molto più pragmatici. E
che questo serva anche a Rifondazione comu-
nista è davvero discutibile: la ricerca di un’i-
dentità distintiva, con una parola d’ordine po-
liticamente corretta, altamente riconoscibile,
difficilmente contestabile senza disagi in am-
bienti di sinistra e chi ne ha, più ne metta, alla
lunga si riduce ad un puro esercizio verbale se
non si hanno riscontri pratici».

Però l’inasprimento della polemica ha provocato
un gioco delle parti che ha fatto rialzare gli steccati
ideologici tra sindacati, e all’interno degli stessi, e
Confindustria, con una serie di contraccolpi impre-
visti.

«Un’abilità diabolica da parte di qualcuno...
Se le cose non marceranno nella direzione giu-
sta - a proposito di pretattica, la data 2001 è
lontana - mancherà sempre la verifica empiri-
ca: si potrà dire che il tale o talaltro ha remato
contro».

Inalternativa,qualèlasuaproposta?
«Di assumere la riduzione dell’orario di lavo-

ro come uno degli obiettivi nella lotta contra la
disoccupazione, ma abbassando il “livello
d’ansia” tra le parti sociali e, attraverso la con-
certazione, di ricercare uno spazio di sperimen-
tazione nei diversi settori industriali che spiani
la strada, questo sì, a un sano realismo».

Michele Ruggiero
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Parla il pensatore dell’«ontologia del declino»: l’enigmatico legame tra la poesia e la verità oggettiva

Vattimo: «L’arte? Superiore alla scienza
Il suo sguardo penetra le cose nascoste»
L’estetica del Novecento ha superato il classico motivo della distinzione tra sfera artistica e sfera veritativa. E sono stati
Heidegger e Gadamer ad attirare l’attenzione sul nesso che intercorre tra ermeneutica filosofica ed esperienza poetica.

Professor Vattimo, un libro che
leiscrisseepubblicònel1968siin-
titolava«Poesiaeontologia».Che
cosavolevaindicaremettendoin-
siemequestidueconcetti?

«L’idea fondamentale era che l’e-
stetica novecentesca, o anche del
tardo Ottocento avesse teso ad iso-
lare l’arte dal dominio della verità.
Ad esempio, secondo Croce, nella
dialetticadeidistinti, ipredicatiche
si possono attribuire all’esperienza
estetica sonobelloobrutto,manon
vero o falso. Un tale atteggiamento
era già stato discusso anche prima
dellapubblicazionedelmiolibroda
autori - a cui io mi rifacevo - come
GadamerocomeHeidegger».

E come hanno affrontato la
questione i due pensatori tede-
schi?

«Gadamer in particolare, nel suo
libro del 1960, “Verità e Metodo”,
era partito proprio da una critica di
questo atteggiamento, che lui chia-
mava la “coscienza estetica”, me-
glio definibile come estetismo. Ga-
damer argomentava che questo
”estetismo”erailcorrispettivodello
scientismo metodologistico del po-
sitivismo. Se si domanda perché
nell’esperienzaesteticanonvisiano
ilveroedil falso,sitendearisponde-
re che questi appartengono esclusi-
vamente a quelle esperienze che si
lasciano organizzare dal metodo
scientifico. Ecco perché, tra l’altro,
”Verità e Metodo” si intitola così:
Gadamer voleva indicare già dal ti-
tolo della sua opera che il suo pro-
blema era quello di rivendicare l’e-
sperienzadiveritàchesifaaldifuori
dei campi metodologicamente or-
ganizzati come quelli della scienza.
Egli muoveva dal recupero in senso
veritativo dell’esperienza che sem-
bra essere la più lontana dal vero e
dal falso, vale a dire appunto l’espe-
rienzaestetica».

Lei cosa ha aggiunto a questa
criticanelsuolibro?

«Io procedevo in questa stessa di-
rezione sviluppando l’idea che le
avanguardie artistiche del Nove-
centoeranopropriounaformadiri-
volta degli artisti, dell’arte militan-
te, contro l’estetismo dell’estetica
filosofica. Così, mentre Croce op-
pure i neokantiani tedeschi soste-
nevano che l’esperienza estetica
non ha nulla da fare con il vero o il
falso, gli artisti pensavano invece
che l’arte dovesse uscire dal mondo
asettico del museo, della galleria o
della pura esperienza della poesia
che si raccomandava per la sua so-
norità, per la sua bellezza struttura-
le, per le forme, senza riferimenti
esistenziali.Enaturalmente,ancora
unavolta, il riferimentoprincipale-
per me come del resto per lo stesso
Gadamer - era la filosofiadi Heideg-
ger; questo in parte perché per me
essa è stata un’esperienza filosofica
di fatto dominante, in parte perché
mi sembra che sia oggettivamente
fondamentale per il pensiero del
Novecento. È con Heidegger, in
fondo, che la poesia è stata comple-
tamentericondottaall’ambitodella

verità, fuori dalla prospettiva limi-
tata in cui l’aveva collocata l’esteti-
smo filosofico del primo Novecen-
to».

Può spiegarci, allora, la diffe-
renza tra la verità della poesia di
HeideggerequelladiGadamer?

«In Gadamer il fatto che ci sia
un’esperienza di verità nellapoesia,
e in genere nell’arte, si giustifica dal
punto di vista di una concezione
della verità che risale a Hegel prima
che a Heidegger. Io riassumevo la
posizione di Gadamer dicendo che
”si fa esperienza di verità, quando si
fa vera esperienza”. Se noi teniamo
presente questa espressione, capia-
mo perché l’incontro con un’opera
d’arte può essere esperienza di veri-
tà; basti pensare all’esperienza che
facciamo quando leggiamo un ro-
manzo: ci cambia la vita, forse non
così radicalmente, ma certo cam-
bia, modifica la nostra visione del
mondo. Ora, effettivamente, que-
sta concezione è di origine hegelia-
na: laveritàèl’incontroconun’alte-
rità che noi assimiliamo, e quindi
che non lasciamo stare nella sua
estraneità, ma, assimilandola, di-
ventiamo altri da quello che erava-
mo. In questo senso, l’incontro con
l’opera d’arte, è l’incontro con una
visione del mondo altra, che ci
scuote, o anche semplicemente che
ci arricchisce. Certo, la storia non
sarebbe capace di verità scientifica,
se la scienza fosse solo la conoscen-
zadileggigenerali.Allorailpuntoè:
i saperi che non hanno da fare con
principigenerali,conleggigenerali,
ma con fatti specifici, sono saperi

capaci di verità? Direi di sì, se l’espe-
rienza che facciamo in questi saperi
è una vera esperienza. L’argomento
diGadamer, chestaallabasedi“Ve-
rità e Metodo”, si muove attorno a
questaprospettiva».

MaèstatoHeidegger-cidiceva-
che ha chiarito, forse più radical-
mente di Gadamer, l’incontro
con l’opera d’arte come esperien-
zadiverità.Inchesenso?

«Nel saggio “L’origine dell’opera

d’arte” che è del 1936, Heidegger
chiamal’operad’arteuna“messa in
opera della verità”. Qui effettiva-
mente troviamo la possibilità di
parlare di “poesia e ontologia” o di
”poesiae filosofia” odi“poesiaeve-
rità”odi“arte”ingenere.Inognica-
so è ovvio che, per parlare di opera
d’arte come “messa in opera della
verità”, bisogna avere una certa
concezione della verità, che in Hei-
degger non è, e non può essere,

quella della verità come corrispon-
denza di una proposizione a uno
stato di cose. Può anche esserci una
verità dellapoesia, cheè lastessave-
rità che si può dire in proposizioni
astratte, ma presentata con termini
immaginosi, metaforici, perché
piacciadi più o si ricordimeglio, co-
me ad esempio fanno i proverbi.
Ora,nonèquestoilsensoincuiHei-
degger parla di “una messa in opera
dellaverità”,perchéper lui laverità,

prima di essere descrizione oggetti-
va di uno stato di cose, è l’apertura
di un orizzonte di una possibile de-
scrizione dello stato di cose. Non è
tanto difficile da capire: noi descri-
viamo uno stato di cose usando de-
gli strumenti, dei paradigmi, dei
presupposti, iqualipernoisonoalla
base della possibilità di descrivere
veritieramente quello stato di cose;
ma i paradigmi, l’apertura, il siste-
madeipresuppostiprecede laverità
detta come corrispondenza nella
proposizione alla cosa. E questo in-
sieme, difficilmenteè oggetto,a sua
volta, di una descrizione vera, per-
ché per essere descritta veridica-
mente avrebbe bisogno di un altro
sistema di presupposti, di un’altra
aperturaecosìvia».

Ma procedendo in questo mo-
do si potrebbe risalire all’infini-
to...

«Heidegger infattinonvuole tan-
to risalire all’infinito per distrugge-
re logicamente l’idea di verità, ma
richiamare la nostra attenzione su
un fatto che era anche, in fondo, al-
la base della critica marxiana dell’i-
deologia: che quando noi enuncia-
mo una proposizione vera, presup-
poniamo un sistema di criteri che a
sua volta non enunciamo in una
proposizione vera, ma all’interno
dei quali in qualche modo siamo -
come dice Heidegger - “gettati”, ci
apparteniamo, con il nostro equi-
paggiamento. Quando noi parlia-
mo di poesia e verità, peresempio,è
abbastanza facile cadere in un erro-
re di banalizzazione. Che cosa dice
una poesia, quale verità enunciabi-
le ricaviamo dauna poesia di Pasco-
li, di D’Annunzio, di Carducci? Se
cerchiamo di volgere la poesia in
prosa, per lo più ricaviamo delle
proposizionibanali:“gliuomini so-
nomortali”,“lavitaèdifficile”,“l’e-
sistenza è sempre schiacciata dal
problema della libertà”. Tutto que-
sto lo sapevamo già prima, non oc-
corrono dei poeti per dircelo. Allo-
ra, se c’è una verità nella poesia,
questa verità è pensabile solo come
apertura originaria dentro cui sia-
mo gettati, orizzonteall’internodel
quale possiamo diventare consape-
voli di noi stessi. Sapere di apparte-
nere ad un orizzonte che non pos-
siamo oggettivare davanti a noi -
perché ciò è contraddittorio con la
nozionestessadiorizzonte-,signifi-
ca già sforzarsi di fare esperienza di
questo orizzonte con altri mezzi. In
fondo, tutta la storia delle arti nella
storiadellaculturaèquesto».

In Heidegger vi è anche l’idea
che la verità non sia sempre la
stessa intutteleepoche,ecioèche
ci sono dei cambiamenti nell’o-
rizzonte di verità in cui noi ci tro-
viamo.

«Anche questa è una cosa che si
capisce, se si pensa a teorie diverse
da quella heideggeriana.Una teoria
come quella di Thomas Kuhn, ad
esempio,cheparladei“paradigmi”,
secondo cui le scienze provano, di-
mostrano proposizioni, solo all’in-
terno di un insieme di presupposti,
di assiomi, che costituiscono ap-
punto il paradigma con il quale si
prova o si falsifica una proposizio-
ne. A sua volta, il paradigma, anche
per Kuhn, non è oggetto di prova o
di falsificazione, perché altrimenti
siesigerebbeunaltroparadigmapiù
ampio. Certamente non si può dire
che tali paradigmi siano dei fatti ir-
razionali, però sono dei complessi
eventi storici a cui gli scienziati ap-
partengono e all’interno dei quali
trovano o falsificano proposizioni.
Ebbene, se noi pensiamo a questo,
possiamoavereun’idea,ancorauna
volta,dichecosaHeideggerintenda
quando dice che l’arte è “messa in
opera della verità”. “Messa in ope-
ra” storicamente mutevole perché
le epoche e i paradigmi, non sono
sempre gli stessi. È laragionepercui
l’arte è una storia e non accade una
volta sola. Altrimenti basterebbe
una sola opera d’arte, come ad
esempio unatragediagreca, per tut-
te le epoche. Ma non è così, perché
oltre alla tragedia greca, esiste la Di-
vina Commedia o l’opera di Shake-
speare: in queste diverse opere d’ar-
te si aprono dei mondi diversi, dei
mondi storici all’interno dei quali
l’umanità del passato è vissuta e
dentro cui ancora viviamo noi, me-
diandoli con il nostro mondo stori-
co, con i nostri poeti, con le nostre
opered’arte».

Silvia Calandrelli

«L’elogio
della
debolezza»

Gianni Vattimo è nato a
Torino il 4 gennaio 1936.
Allievo di Luigi Pareyson, si è
laureato nel 1959 a Torino.
Dal l964 professore incaricato
e dal 1969 ordinario di
Estetica a Torino, dal l982 è
ordinario di Filosofia
teoretica presso la stessa
Università. È direttore della
«Rivista di estetica»; membro
di comitati scientifici di varie
riviste italiane e straniere.
Vattimo ha proposto una
interpretazione
dell’ontologia ermeneutica
che ne accentua il legame
positivo con il nichilismo,
inteso come indebolimento
delle categorie ontologiche,
tramandate dalla metafisica e
criticate da Nietzsche e da
Heidegger. Un tale
indebolimento dell’essere è la
nozione-guida per capire i
tratti dell’esistenza dell’uomo
nel mondo tardo-moderno e -
nelle forme della
secolarizzazione, del
passaggio a regimi politici
democratici, del pluralismo e
della tolleranza - rappresenta
anche il filo conduttore di
ogni possibile
emancipazione.
Tra le sue opere: «Il soggetto
e la maschera», 1974; «Le
avventure della differenza»,
1980; «Al di là del soggetto»,
1981; «Il pensiero debole»,
1983 (a cura di G. Vattimo e P.
A. Rovatti); «La fine della
modernità», 1985;
Introduzione a Nietzsche,
1985; «La società
trasparente», 1989; «Etica
dell‘ interpretazione», 1989;
«Oltre l’interpretazione»,
1994; «Credere di credere»,
l996. Pubblica presso Laterza
un annuario filosofico a
carattere monografico. Con
M. Luisa Martini e Pier Aldo
Rovatti, «L’eredità di
Heidegger»; con Nicole
Loraux, e Yosef Yerushalmi,
«Usi dell’oblio», 1990; con
Norberto Bobbio e Giancarlo
Bosetti, «La sinistra nell’era
del karaoke», 1996.

«L’occhio della tempesta», performance di arte aborigena, al museo di arte moderna di Sydney, a lato Gianni Vattimo D. Gray/Reuters

L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (EMSF) è un’opera di RAI
EDUCATIONAL nata nel 1987 in collaborazione
con l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e
l’Istituto della Enciclopedia Italiana. Ideata e
diretta da Renato Parascandolo, l’Enciclopedia è
curata da Giampiero Foglino e Raffaele
Siniscalchi. A partire dal 9 marzo RAI Educational
ha avviato un esperimento di convergenza
multimediale che si è protratto fino al mese di
giugno e che ha impegnato contestualmente
cinque media diversi: radio, televisione, Internet,
televisione via satellite e l’Unità. Sulla rete
generalista (Raitre) va in onda, dal 3 marzo, tutti i
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13,30, un
programma intitolato “Il Grillo”, della durata di
trentacinque minuti circa, realizzato in alcuni licei
italiani e incentrato sull’incontro di studenti con
autorevoli filosofi e uomini di cultura su temi di
stringente attualità. Contestuamente sul sito
Internet della EMSF (il cui indirizzo è HTTP://

WWW.EMSF.RAI.IT) saranno pubblicati materiali
per approfondire i temi trattati. Inoltre un
indirizzo di posta elettronica consentirà di
raccogliere domande e osservazioni, mentre un
forum di discussione permanente sarà a
disposizione degli utenti. Infine, l’Unità pubblica
il testo integrale di una delle interviste che
saranno trasmesse solo parzialmente nella
settimana successiva dalla televisione, rinviando
al tempo stesso i lettori del giornale ad una
trasmissione radiofonica della Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con
”Radio Tre Suite”, che va in onda la domenica sera
dalle 21.30 alle 23 su Radiotre. La trasmissione,
che di volta in volta ospita un filosofo, è in diretta,
e consente ai telespettatori, agli studenti, ai
lettori del giornale e ai”navigatori” su Internet di
prendere parte alla discussione. Il coordinamento
di questa iniziativa è affidato a Silvia Calandrelli e
Francesco Censon, e per la radio a Rita Manfredi e
Stefano Catucci.

Appuntamenti della giostra multimediale

Incontri
alla radio
e alla tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di filosofia di
Rai Educational

IL GRILLO

RAI 3 ORE 13.00
IL BELLO E IL BRUTTO

LUNEDÌ 22
Filosofia e attualità
Maurizio Ferraris:
Che cos’è il bello?

MARTEDÌ 23
Dino Formaggio:
Arte ed emozioni

MERCOLEDÌ 24
Italo Insolera:
La città ideale

GIOVEDÌ 25
Aldo Masullo:
Poesia e ragione

VENERDÌ 26
Giulio Ferroni:
Che cos’è il trash?


